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1. Il Nuovo assetto politico della Siria dopo 
la caduta di Assad

1.1 La nuova amministrazione siriana


Immediatamente dopo il rovesciamento del governo baathista di Bashar al Assad, avvenuto l’8 

dicembre 2024, il Comando generale di Hay’at Tahrir al-Sham (HTS) e di tutte le altre fazioni 

armate, partecipanti all’operazione denominata “Prevenzione contro l’aggressione”, ha proceduto 
alla nomina di funzionari politici per definire in maniera ufficiale la nuova amministrazione siriana, il 
cui compito è quello di guidare la fase transitoria politica della Siria verso le future elezioni 
democratiche, un compito che prosegue ancora oggi. Alla guida del governo ad interim di 
Damasco è stato designato alla carica di Primo Ministro Mohammed al Bashir, il quale ricopriva la 
stessa carica nel precedente Governo di Salvezza di Idlib (SSG). Questa decisione è stata presa 
dopo un incontro tra il leader al Jawlani e l’ex primo ministro del governo siriano Mohamed al-
Jalali. Successivamente, si è svolta una riunione tra la squadra del Governo della Salvezza e il 
governo del governo deposto per trasferire le istituzioni e consegnare i dossier da quest’ultimo al 
nuovo governo siriano. Dopo la nomina degli altri ministri a capo dei vari Ministeri, il 10 dicembre 
2024, il governo transitorio siriano ha ufficialmente assunto il potere nel paese per un periodo 
temporaneo fino al 1 marzo 2025.  Va sottolineato che il processo di nomina amministrativa è stato 
lungo, soprattutto in un momento storico così delicato, tanto che esso è continuato fino a febbraio 
del 2025 ed è tuttora in continua evoluzione. Durante questo periodo, d’importanza politica sono 
state le nomine del Ministro della Difesa, il generale Marhaf Abu Qasra, del Ministro degli Affari 
esteri, Asaad al Shaibani, e di Anas Khattab come capo del Servizio di intelligence generale della 
Repubblica araba siriana. Un’altra figura di spicco, sulla quale al Sharaa si è affidato per 
consolidare il suo governo e gestire il Paese, è Abdul Rahman Salama (precedentemente noto 
come Abu Ibrahim), che guidò il Fronte al-Nusra  nel settore di Aleppo, nella Siria settentrionale, e 1

in seguito ne divenne uno dei più importanti bracci economici del gruppo, in quanto aveva dato vita 
alla società di costruzioni Al Raqi coinvolta nella realizzazione di progetti di investimento e 
infrastrutturali (sia pubblici che privati) a Idlib . Tra le nomine significative figura anche quella del 2

 Il Fronte al Nusra (in arabo Jabhat al Nusrah) era un’organizzazione salafita jihadista che ha combatteva 1

per il rovesciamento del governo di Assad al fine di stabilire uno stato islamico governato dalla legge della 
Sharia in Siria. In principio, era una fazione sussidiaria di Al Qaeda dal quale poi ruppe i legami per fondersi 
con altri gruppi armati di componente etnica eterogenea e formare Hayat Tahrir al-Sham (HTS), un nuovo 
gruppo militante islamista sunnita. Per ulteriori informazioni si legga https://en.wikipedia.org/wiki/Al-
Nusra_Front 

 Nonostante gli incarichi di leadership che ha ricoperto nel gruppo, si hanno poche notizie sulla sua 2

personalità a causa della sua attività “jihadista” e della scarsità delle sue apparizioni sui media. Soltanto di 
recente è apparso in più di occasione a vari incontri e ricevimenti presidenziali, ad esempio ha 
accompagnato al Sharaa nel suo viaggio in Arabia Saudita e Turchia. Per ulteriori dettagli sul suo passato da 
jihadista in Al Qaeda si consulti https://www.enabbaladi.net/738019/ 
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fratello del presidente, Maher al-Sharaa, come ministro della salute, la stessa posizione ricoperta 

nel precedente governo di Salvezza di Idlib . 
3

Un aspetto interessante della nuova amministrazione siriana è la presenza di diverse donne in 
posizioni di rilievo . Significativa, in tal senso, è stata la nomina di Maysaa Sabreen, designata a 4

capo della Banca centrale siriana, diventando così la prima donna a ricoprire questa carica nella 
storia del Paese. Tra le nomine femminili, figurano anche Mohsena al Maithawi  come 5

Governatrice della città di Suwayda, Razan Tarabishi designata Direttrice della Direzione per 
l'assistenza sanitaria di base, e Diana Elias Al Asmar è stata nominata Direttrice dell'Ospedale 
pediatrico di Damasco. Infine, Lina Hamza è stata nominata Direttrice dell'Istruzione a Suwayda, e 
Noha Fayoumi è diventata Direttrice dell'Ospedale Oculistico. 

Tuttavia, non tutte le nomine sono state ben accolte. Per fare degli esempi, il vicepresidente della 
Camera di commercio di Aleppo, Mustafa Kawaya, ha presentato una richiesta di dimissioni dal 
suo incarico meno di 24 ore dopo la sua nomina, in seguito ad un'ondata di critiche diffuse nei suoi 
confronti a causa delle sue precedenti posizioni a sostegno del governo di Assad. Inoltre, Kawaya 
è stato anche oggetto di sanzioni internazionali a causa del suo coinvolgimento in casi legati al 
traffico di pillole Captagon. Stessa sorte per Nahla Issa, professoressa presso l'Università di 

Media arabi suggeriscono che al Shaibani, che ha vissuto in Turchia fino al 2024, sia uno dei 
membri fondatori del Nusra Front insieme ad al-Sharaa, con cui si dice condivida una stretta 
alleanza. I resoconti dei media indicano che tutti i 14 ministri nominati finora, tra cui al-Shaibani e 
il ministro della Difesa, Abu Qasra, sono strettamente allineati con al-Sharaa. L’agenzia di 
stampa ufficiale siriana, SANA, al momento della nomina del nuovo Ministro aveva chiarito il 
ruolo di al-Shaibani in una dichiarazione su Telegram, affermando che “si è unito alla rivoluzione 
siriana nel 2011, e ha preso parte alla fondazione del Governo della Salvezza”.

 Vedi appendice di riferimento. Al Sharaa ha incaricato anche l’altro suo fratello Hamez alla guida dell’Autorità per gli 3

investimenti. Il nome di Hazem al-Sharaa è venuto alla luce dopo la sua comparsa accanto al fratello, durante la sua 
visita ufficiale in Arabia Saudita e Turchia. È stato fotografato durante incontri ufficiali, il che ha sollevato interrogativi sul 
suo ruolo e sulla sua posizione sulla scena politica. Sebbene non abbia ricoperto alcun incarico governativo dichiarato, il 
suo curriculum professionale testimonia una lunga carriera nella gestione di grandi aziende, in particolare nel settore 
delle bevande e dei prodotti di consumo. Ha ricoperto posizioni di gestione di grandi aziende in diversi Paesi, quali Qatar,  
Emirati Arabi Uniti, Arabia Saudita, Oman, Iraq, Kuwait e Algeria. Per ulteriori informazioni sulla sua carriera si veda 

https://www.enabbaladi.net/738244/%d8%b1%d8%a7%d9%81%d9%82-%d8%b4%d9%82%d9%8a%d9%82%d9%87-
% d 8 % a 5 % d 9 % 8 4 % d 9 % 8 9 - % d 8 % a a % d 8 % b 1 % d 9 % 8 3 % d 9 % 8 a % d 8 % a 7 -
%d9%88%d8%a7%d9%84%d8%b3%d8%b9%d9%88%d8%af%d9%8a%d8%a9-%d9%85%d9%86-%d9%87%d9%88-
%d8%ad/#.

 La nomina di diverse donne all’interno della nuova amministrazione statale siriana può essere considerata una mossa 4

strategica - particolarmente apprezzata al livello europeo - per l’immagine di inclusività che il nuovo governo intende 
trasmettere ai Paesi occidentali. L’obiettivo di comunicare affidabilità e fiducia è da inquadrare nel contesto del dossier, 
fortemente dibattuto, sulla revoca delle sanzioni europee e statunitensi imposte alla Siria durante il regime baathista (su 
questo argomento vedi paragrafo apposito). Tuttavia, va sottolineato che il governo di Damasco ha già ricevuto un 
avvertimento da parte degli Stati Uniti e dall’Unione Europea, in particolare da Francia e Germania, sulla nomina di 
jihadisti stranieri a posizioni militari di alto livello in quanto rappresenta un problema di sicurezza e un danno 
all’immagine della nuova Siria. Per ulteriori dettagli si veda https://thearabweekly.com/western-powers-said-warn-syrias-
rulers-integration-foreign-jihadists-army .

 Prima donna drusa a ricoprire tale carica. Precedentemente a tale nomina, al Maithawi ha lavorato 5

nell'amministrazione della provincia di Suwayda e ha ricoperto ruoli significativi, tra cui direttore della Banca immobiliare 
di Suwayda e capo dell'autorità di ispezione finanziaria della provincia. Ha anche partecipato a movimenti politici locali e 
manifestazioni per i diritti civili. 
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Damasco, licenziata dopo una protesta studentesca a causa dei suoi precedenti legami con l'ex 
governo e di abuso dei suoi poteri all’interno dell’Università. Il filo comune del malcontento 
popolare per queste nomine è stato dunque il collegamento di queste figure politiche al precedente 
governo, come prova della volontà del popolo siriano di mettere un punto definitivo al passato 
baathista.


1.2 Ahmed al Sharaa si autoproclama il nuovo Presidente della 
Repubblica araba siriana

Dopo la caduta di Damasco che ha segnato la fine dell’era baathista e la fuga del presidente di 
Bashar al Assad in Russia, l’8 dicembre 2024, Ahmed al Sharaa è diventato il leader de facto del 
Comando generale di tutte le fazioni partecipanti alla seconda rivoluzione siriana. In questo 
periodo, sotto il profilo della dialettica, al Sharaa era già considerato la nuova guida della Siria. La 
sua posizione è stata ufficializzata il 29 gennaio 2025, quando è stato nominato presidente della 
Siria alla “Syrian Revolution Victory Conference” tenutasi nel palazzo presidenziale a Damasco. In 
particolare, è stato il portavoce del Dipartimento delle operazioni militari in Siria, il colonnello 
Hassan Abdul Ghani, ad annunciare che Ahmed al-Sharaa aveva assunto la presidenza del paese 
durante il periodo di transizione, con l’incarico di svolgere i compiti della presidenza della 
Repubblica araba siriana e di rappresentare la Siria nei forum internazionali. Ciò è successo dopo 
che, al termine di un incontro di tutte le fazioni armate guidate da al Jawlani al Palazzo del Popolo, 
si è deciso di sciogliere tutti i gruppi armati rivoluzionari, compreso HTS, e i partiti politici, per 
integrarli nel nuovo esercito siriano e apparato statale . Sono state adottate altre misure importanti 6

da evidenziare: 


1. Scioglimento dell’Assemblea popolare formatosi durante il precedente governo e dei comitati 
che ne derivano. 


2. Scioglimento del Partito socialista Baath, dei partiti del Fronte Nazionale Progressista e le loro 
organizzazioni, istituzioni e comitati affiliati, ed è vietato ricostituirli con qualsiasi altro nome, a 
condizione che tutti i loro beni ritornino allo Stato siriano. 


Un aspetto centrale della nuova amministrazione statale è che la maggioranza dei Ministri eletti 
ricoprivano lo stesso incarico nel precedente Governo di Salvezza di Idlib, mentre altri avevano 
posizioni politiche non ufficiali. Un altro elemento da non sottovalutare è che la maggior parte dei 
funzionari amministrativi scelti da al Sharaa hanno uno stretto legame con lui, fondato su una 
lealtà dimostrata dagli stessi nella loro esperienza militare a HTS. La gestione statale è passata 
in mano ad un gruppo classificato, prima della seconda rivoluzione siriana, di matrice terroristica, 
responsabili di gravi violazioni dei diritti umani e di crimini di guerra, ma che ora i media 
occidentali etichettano come moderato.

 Sul processo di unificazione di tutte le fazioni armate all’interno del Ministero della Difesa si veda paragrafo apposito.6
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3. Scioglimento di tutti i servizi di Pubblica sicurezza del precedente governo. 


4. Annullamento della Costituzione del 2012 e sospensione di tutte le leggi eccezionali. 


5. Al Sharaa formerà un consiglio legislativo temporaneo per il periodo transitorio, che assumerà le 
sue funzioni fino all'approvazione di una costituzione permanente per il paese e alla sua entrata in 
vigore esecutiva. 


6. L’8 dicembre è stato definito come giornata nazionale da celebrare ogni anno per ricordare la 
vittoria della rivoluzione siriana.


Nel suo primo discorso da Presidente, Ahmed al-Sharaa ha esaminato le fasi del processo politico 
in Siria durante la fase di transizione fino alla fase elettorale. 


Al contempo, al Sharaa ha aggiunto che “lavoreremo per formare un governo di transizione globale 
che esprima la diversità della Siria, dei suoi uomini, donne e giovani, e intraprenderà il lavoro di 
costruzione delle nuove istituzioni della Siria, finché non raggiungeremo la fase delle elezioni libere 
e giuste”. Ha garantito che verrà formato un Comitato preparatorio per scegliere un piccolo 
consiglio legislativo per colmare il vuoto nella fase di transizione, sulla base del “suo mandato per i 
suoi compiti attuali” e della decisione di sciogliere l’Assemblea popolare. Successivamente, Al 
Sharaa ha istituito il Comitato preparatorio per la Conferenza sul dialogo nazionale , che è “una 7

piattaforma diretta per deliberazioni, consultazioni e ascolto di vari punti di vista sul nostro 
prossimo programma politico" in vista della Conferenza sul dialogo nazionale.


Il governo di transizione sarebbe dovuto rimanere in carica fino al 1 marzo 2025 quando 
avrebbero organizzato le elezioni. In un’intervista alla stampa siriana il presidente Ahmed al 

Sharaa ha dichiarato che il Paese sarà governato come una repubblica con un sistema 

parlamentare e che non si terranno elezioni prima di 4-5 anni.

Il governo di Ahmed al-Sharaa ha annunciato la creazione di un Comitato preparatorio per la conferenza nazionale 7

senza consultare la società civile e i partiti. Decisione criticata da alcuni partiti che la considerano arbitraria e lontana 
dagli obiettivi della rivoluzione siriana.  Il comitato non ha incluso i vari gruppi politici, religiosi, etnici, e settari, suscitando 
timori di divisioni future. Ad esempio, le SDF sono state escluse dal Comitato e anche non invitate alla Conferenza in 
quanto il Portavoce del comitato, Hassan Al-Daghim, ha affermato che si tratta di un affare politico e non di un conflitto 
militare. Sono emerse critiche anche per la nomina come membro del comitato di Hind Aboud Kabawat, di origine siro-
canadese, a causa delle sue posizioni favorevoli su tematiche sociali, tra cui l'omosessualità e il femminismo. Il Comitato 
aveva come obiettivo stabilire gli standard di lavoro per il successo del dialogo nazionale. Le sessioni di dialogo erano 
finalizzate a discutere le principali questioni nazionali e trovare soluzioni alle sfide del Paese. Le sessioni erano 
caratterizzate da un approccio pratico, con workshop che affrontavano le questioni emergenti. Le sessioni si sono svolte 
in diverse città con ampia partecipazione della popolazione, come ad Aleppo dove oltre 600 persone hanno preso parte. 
Si sono svolte anche a Homs, Damasco, Suwayda, Qunaytrah, Deir ez Zor. Obiettivo delle sessioni era quello di 
ascoltare le diverse opinioni sulle principali sfide del Paese, al fine di costruire una nuova Siria. Le proposte sono state 
poi analizzate dal Comitato preparatorio. I partecipanti alle sessioni rappresentavano varie personalità della società della 
città. Terminate le sessioni di dialogo con il Comitato preparatorio, si è svolta il 25 febbraio la tanto attesa Conferenza sul 
dialogo nazionale. 
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1.3 La Conferenza sul dialogo nazionale

La Conferenza sul dialogo nazionale si è svolta il 25 febbraio presso il Palazzo del Popolo a 
Damasco con la partecipazione di circa 600 personalità siriane. Il discorso di apertura è stato 
pronunciato dal presidente siriano Ahmed al Sharaa, il quale ha sottolineato l’importanza dell’unità 
e la necessità di proteggere la Siria: “La Siria vi ha invitato a concordare e consultarvi sul futuro del 
vostro paese. La rivoluzione è arrivata e ha salvato la Siria dalla perdita, ma le sfide sono ancora 
grandi. La Siria oggi è tornata al suo popolo, quindi preservatela. L'unità delle armi e il suo 
monopolio nelle mani dello Stato non sono un lusso, ma un dovere e un obbligo”.


La dichiarazione finale della Conferenza include 18 punti  che evidenziano l’impegno comune per 8

l'unità e la sovranità della Siria, per il rifiuto della divisione e dell'incursione israeliana, per la 
limitazione delle armi esclusivamente allo Stato, per la creazione di una nuova costituzione e di un 
consiglio legislativo provvisorio, per la promozione dei diritti umani, dei diritti delle donne e dei 
bambini, per la costruzione di uno Stato di libertà, giustizia e diritto, con una politica inclusiva e 
pacifica tra le diverse componenti etniche e religiose. In altre parole, nella dichiarazione finale si 
evince che si è concordato di creare una nuova Siria fondata sull’inclusività, sul rispetto dei diritti 
delle donne e dei bambini, sulla preservazione dell’unità siriana, sulla garanzia di una transizione 
politica e di un sistema giudiziario equo, nonché di un sistema politico che abbraccia tutte le 
componenti etniche e religiose. Altresì, è stata concordata la necessità di stabilire una convivenza 
pacifica, il che implica una regolamentazione del possesso delle armi e del scioglimento di tutte le 
fazioni armate locali al fine di garantire la costruzione di uno Stato siriano fondato sulla libertà, 
giustizia e diritto.


Nella dichiarazione si legge che in commemorazione dei "martiri", di tutti i feriti, dei detenuti, 
degli scomparsi e degli sfollati, delle loro famiglie e parenti e di tutti coloro che si sono sacrificati 
tra il popolo siriano, questa dichiarazione rappresenta un patto e una carta nazionale a cui tutte 
le forze attive sono impegnate. È un passo fondamentale nel processo di costruzione del nuovo 
stato siriano, uno Stato di libertà, giustizia e diritto. Gli obiettivi che si pone dunque la nuova 
amministrazione siriana è la creazione di un nuovo Stato inclusivo che promuova una giustizia di 
transizione, un sistema politico che rappresenti tutte le componenti sociali, lo sviluppo 
economico e la crescita nei settori agricolo e industriale, e l’impegno per la pace e la coesistenza 
tra le diverse etnie e religioni del Paese.

 Per leggere nel dettaglio tutti i 18 punti si veda https://www.enabbaladi.net/741274/# 8

10



Intelligence




Figura 1.Il secondo giorno della Conferenza sul dialogo nazionale siriano ha incluso sessioni di discussione - 25 febbraio 
2025, Fonte Enab Baladi.


1.4 Il progetto di unificazione delle milizie sotto un'unica 
amministrazione per dare vita al nuovo esercito siriano


Il leader Ahmed al Sharaa ha dichiarato:  “Le armi libere destabilizzano lo Stato e abbiamo 

concordato con le fazioni su una leadership unificata e l'istituzione di un Ministero della Difesa, e la 
maggior parte di loro è d'accordo. La logica dello "Stato" è diversa dalla logica della "rivoluzione" e 
non permetteremo l'esistenza di alcuna arma al di fuori del controllo dello Stato. Il governo 
detronizzato ha lavorato per mezzo secolo per intimidire le minoranze e fomentare conflitti, e noi 
stiamo lavorando per proteggere le sette e le minoranze e per stabilire uno stato degno di Popolo 
siriano”.


Il progetto di unificazione delle milizie sotto un'unica amministrazione per dare vita al nuovo 
esercito siriano rappresenta un passo cruciale verso la stabilizzazione e la ricostruzione del paese. 
Questo processo è guidato dal presidente del governo di transizione siriano Ahmed al Sharaa, che 
ha sottolineato appunto l'importanza di una leadership unificata e dell'istituzione di un Ministero 
della Difesa per controllare tutte le armi presenti nel territorio siriano. 
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In tale contesto rientrano gli sforzi da parte del governo provvisorio di smantellare le organizzazioni 
ribelli e integrare i loro membri nelle strutture di sicurezza del Paese. Un passo significativo è stato 
l'accordo, recentemente annunciato dal Dipartimento delle operazioni militari in Siria, per 
dissolvere tutte le fazioni militari e incorporarle sotto il Ministero della Difesa. L'accordo è stato 
siglato dopo un incontro tra i leader delle fazioni rivoluzionarie e il leader della nuova 
amministrazione, Ahmed al Sharaa, a Damasco. Questo incontro segna una tappa fondamentale 
verso la centralizzazione del potere militare e la fusione delle forze sotto un'unica leadership 
nazionale, inclusi i leader di Hay'at Tahrir al-Sham (HTS), che si sono riuniti per la prima volta sotto 
l'autorità siriana. Dal punto di vista militare, il Ministero della Difesa siriano ha avviato un ciclo di 
incontri con i leader delle fazioni militari, al fine di integrare questi gruppi nella struttura delle forze 
armate. Il Ministro della Difesa, generale Marhaf Abu Qasra, ha dichiarato che le sessioni sono 
finalizzate a sviluppare una tabella di marcia per stabilizzare la struttura organizzativa delle forze 
armate. Il governo provvisorio ha come obiettivo centrale quello di centralizzare il potere delle 
diverse milizie sul territorio siriano, un'impresa che comporta notevoli sfide, date le profonde 
differenze politiche e sociali che esistono tra le varie fazioni delle amministrazioni precedenti. 


Sebbene ci siano stati progressi, come la partecipazione del colonnello Salem Turki al-Antri, 
comandante dell'Esercito siriano libero (FSA), nei colloqui, non tutte le fazioni sono disposte a 
deporre le armi. Gruppi come il Centro operativo meridionale di Daraa , i residenti di Jabal al-9

L'obiettivo principale è dunque – e lo sarà per il 2025- quello di centralizzare il potere militare 
nelle mani dello Stato, eliminando le armi fuori controllo e garantendo che tutte le forze militari 
operino sotto l'autorità del Ministero della Difesa.

L'obiettivo finale è la creazione di un esercito professionale, composto principalmente da 
volontari e non da militari in servizio obbligatorio. Tuttavia, il successo di questo progetto 
dipenderà dalla capacità del governo di gestire le complesse dinamiche settoriali e regionali e di 
ottenere un consenso nazionale sulla ricostruzione e la riconciliazione.

 Il comandante Ahmed al-Awda, leader del gruppo Shabaab-Sunna (interna all’ottava Brigata) e 9

precedentemente capo militare dell'ex fronte meridionale dell'Esercito siriano libero (FSA), ha rifiutato di 
entrare a far parte del nuovo Ministero della Difesa siriano. Al-Awda aveva riconciliato il suo gruppo con il 
governo di Assad attraverso la Russia dopo essere entrato a Daraa e aver raggiunto la periferia di Damasco 
durante le offensive ribelli su Hama e Homs. Attualmente, il gruppo armato di al Awda controlla la zona di 
Quneitra, dove sono presenti truppe israeliane dal fine 2024 con l'obiettivo di creare una zona cuscinetto. 
Nonostante non sia un gruppo numeroso, al-Shabaab-Sunna è entrato in possesso di un'enorme quantità di 
armi dopo il ritiro delle forze governative di Assad. Ad ogni modo, il leader dell'Ottava Brigata Naseem Abu 
Ara, che opera nella Siria meridionale, ha smentito quanto dichiarato dal Ministro della Difesa circa il rifiuto 
della sua fazione ad unirsi al Ministero della Difesa siriano. Il leader ha sottolineato che lui e altri ufficiali 
hanno lasciato la Brigata e si sono uniti ai loro gruppi nel Ministero della Difesa, e che solo un “piccolo 
gruppo” è rimasto nell’Ottava Brigata che non si è ancora unito al Ministero (facendo riferimento quindi al 
gruppo guidato da al Awda). Al contempo, un altro motivo di controversia tra l’Ottava Brigata e il Ministero 
della Difesa riguarda il fatto che la parte della Brigata che si è unita vuole mantenere tuttavia la propria unità 
come blocco militare meridionale; ma questa proposta è stata respinta dal Ministero in quanto l’obiettivo è 
quello di evitare uno scontro settario tra le fazioni armate che hanno partecipato alla rivoluzione siriana. 
Pertanto, è necessario una mescolanza dei vari membri e ufficiali all’interno dei settori militari.
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Druze  e le Forze Democratiche Siriane (SDF)  nel nord est della Siria, mostrano riluttanza nel 10 11

cedere il controllo. Il Ministero della Difesa ha rifiutato qualsiasi proposta che conceda privilegi a 
singole fazioni armate in base a settori, gruppi religiosi o regionali, in quanto l’obiettivo è quello di 
evitare uno scontro settario tra le fazioni armate che hanno partecipato alla rivoluzione siriana. I 
membri del FSA , tuttavia, avranno uno status speciale nel nuovo ministero, dato il loro contributo 12

nelle battaglie che hanno portato al rovesciamento del governo di Assad , ma non è stato 13

specificato quale. Nonostante la volontà da parte del gruppo di unirsi al Ministero della Difesa, il 
comandante al Antri non ha ancora annunciato lo scioglimento della fazione. In un'intervista a 
Erem News , rilasciata nel mese di gennaio, il segretario generale dell'Esercito siriano libero, 14

generale di brigata Ammar al-Wawi, ha rivelato che è in corso una comunicazione con la nuova 
leadership di Damasco, aggiungendo che il dialogo verte ad analizzare il ruolo che la FSA, che 
comprende 5.000 ufficiali che hanno disertato dal governo di Assad, e l'entità della sua presenza 
nel nuovo esercito siriano attualmente in formazione. “Le capacità militari, scientifiche e pratiche 
del gruppo verranno messe al servizio del nuovo esercito per difendere la patria e i suoi confini, 
non per proteggere il governo”, ha concluso al Wawi. 


 Per quanto riguarda la posizione dei drusi la questione è alquanto complessa in quanto, poco dopo la 10

caduta di Assad,  la comunità drusa aveva espresso la sua volontà di essere annessa all’autorità israeliana 
nel Golan. Questa mossa deriva dal desiderio dei drusi di ottenere un’autonomia regionale. Sono ancora in 
corso i dialoghi tra il leader spirituale della comunità drusa di al Suwayda, lo sceicco Hikmat al-Hijri, e la 
nuova amministrazione siriana. È verosimile ritenere che non verrà mai concesso ai drusi di staccarsi dalla 
Siria sia perché Damasco perderebbe una parte di territorio strategicamente significativo, sia perché altre 
fazioni potrebbero rivendicare lo stesso diritto di autonomia, ad esempio le Forze democratiche siriane. Ad 
ogni modo, le principali fazioni militari di Suwayda, come il Movimento Uomini della Dignità e la Brigata di 
Montagna, hanno reso pubblica una "roadmap" che prevede la fusione in un unico corpo militare, con 
l'intento di creare un esercito nazionale e rifiutare formazioni settarie. Inoltre, queste fazioni hanno espresso 
la loro apertura al dialogo con tutte le forze siriane, con l’obiettivo di costruire uno Stato giusto e basato sul 
diritto, in cui le armi siano riservate a un’istituzione militare nazionale. Tuttavia, alla fine di febbraio, è stata 
formata una fazione ribelle dai drusi di Suwayda che rifiutano l’integrazione del governatorato alla nuova 
Siria sotto la leadership di al Jawlani. Su questa nuova milizia vedi paragrafo apposito.

 La posizione dell’autorità siriana è ben chiara, come si evince dalle parole del Ministro degli Esteri siriano 11

Marhaf Abu Qasra: le aree controllate dalle SDF nel nord-est del paese "saranno annesse" alla nuova 
amministrazione del paese, sottolineando che "la Siria non sarà divisa e non ci sarà nessuna federazione al 
suo interno”. Sulla questione curda vedi paragrafo apposito.

 L’Esercito siriano libero (FSA) è una coalizione di gruppi di opposizione siriana che includono perlopiù 12

disertori dell’Esercito arabo siriano (SAA), ma anche volontari ribelli di qualsiasi etnia (alawiti, drusi, sunniti, 
ismailiti, cristiani). Alcuni di loro sono anche ex membri di ISIS che poi si sono uniti alla lotta di liberazione 
della Siria dallo Stato Islamico, partecipando alle battaglie di Jarabulus e Aleppo. Lo stesso comandante al 
Antri è stato un emiro al servizio dello Stato islamico all'inizio della guerra civile siriana, ha lasciato lo Stato 
islamico nel 2017 per unirsi all'Esercito libero siriano, prestando servizio in varie unità del FSA, venendo 
infine promosso colonnello e nominato alla guida del gruppo il 29 febbraio 2024, in sostituzione di 
Muhammad Farid al-Qasim. Ad ogni modo, il FSA opera nella zona di Al Tanf, dove c’è la base aerea 
statunitense, in coordinamento con gli Stati Uniti dai quali sono stati addestrati. Il gruppo è stato finanziato 
anche dall’Arabia Saudita e da Paesi occidentali come Germania e Canada in funzione anti-Assad. 
Nonostante la volontà da parte del gruppo di unirsi al Ministero della Difesa, il comandante al Antri non ha 
ancora annunciato lo scioglimento della fazione. 

Vedi https://en.wikipedia.org/wiki/Free_Syrian_Army, https://en.wikipedia.org/wiki/Salem_Turki_al-Antri

 Durante la seconda rivoluzione siriana, il comandante del FSA, Salem Turki al Antri, ha guidato le sue 13

unità nell’offensiva di Palmira. Dopo aver sconfitto l’esercito siriano di Assad a Palmira, ha condotto 
un’avanzata verso la città di Homs che, dopo averla conquistata, ha diretto le sue fazioni armate verso 
Damasco in una battaglia che di fatto portò alla caduta della città e, dunque, alla vittoria di HTS. 

 https://www.eremnews.com/news/arab-world/wv79qhx 14
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Durante le sessioni di dialogo con le fazioni armate si è concordato di creare comitati per 
raccogliere i dati delle forze armate, tra cui risorse umane, armi e veicoli. Inoltre, un Comitato 
supremo sarà incaricato di definire la nuova struttura dell'esercito e di nominare i leader. Tuttavia, il 
Comando generale aveva già proceduto alla nomina di vari ufficiali del nuovo apparato militare 
siriano, i cui nomi sono stati pubblicati nel primo bollettino delle promozioni. Tra questi figurano il 
colonnello Binyan Ahmed al-Hariri, noto anche come Abu Fares Daraa, il quale è stato designato 
comandante della regione dell'Hauran (Daraa, Suwayda e Qunaytrah). Muhammad Jassem (noto 

come Abu Amsha), leader della milizia al-Amshat (o anche nota come Sultan Suleiman Shah, 

interna al SNA), ha ricevuto il grado di generale di brigata e il comando della 25ª Divisione, 

precedentemente sotto il controllo del generale Suhail al Hassan fedele al governo di Assad. Al-
Jassem aveva dimostrato una forte lealtà alla leadership di Hay’at Tahrir al-Sham durante il 
periodo di disaccordi con l’Esercito nazionale siriano (SNA). Il generale di brigata Haitham al-Ali 
( noto anche come Abu Muslim Afis) è stato nominato comandante della divisione militare di Homs 
(Divisione 103). È uno dei leader che erano stati precedentemente arrestati con l'accusa di 
spionaggio. L’ex comandante in capo di Ansar al Tawhid, Khalid Khattab, è stato nominato 
generale di brigata dell'esercito siriano. È stato nominato come capo dell’intelligence siriana nel 
governatorato di Homs e nelle regioni costiere, tra cui Tartus e Latakia un generale di brigata di 
HTS di nazionalità libanese, Abdullah Shehadeh. Dopo aver disertato dalle Forze armate 
libanesi, nel 2014 Shehadeh si è unito al Fronte al Nusra. Si dice che la sua nomina è dovuta ai 
forte e stretti legami con il capo dell'intelligence siriana Anas Khattab. È stato promosso al grado di 
colonello Ale Muhammad Abdul Baqi (noto anche come Abu Mohammad Diaa), di nazionalità 
egiziana. Sebbene non ricopra cariche ufficiali, si ritiene che potrà avere un ruolo importante nel 
nuovo esercito data la sua esperienza come comandante militare di HTS. In Egitto ha una 
sentenza di condanna a morte ed è stato designato come terrorista dalle autorità egiziane. 

Inoltre, il Ministero della Difesa siriano ha completato nel mese di febbraio la costruzione della sua 
struttura organizzativa, nominando nuovi leader per posizioni di rilievo, tra cui il Comando dello 
Stato Maggiore Generale, e istituendo sei divisioni militari, oltre a formare un'Aeronautica e una 
Forza della Guardia Repubblicana. Tali nomine rientrano nel quadro del piano generale 
predisposto dal ministero per la ristrutturazione dell'esercito siriano. Il generale di brigata Abdul 
Rahman al-Khatib, precedentemente noto come Abu Hussein al-Urduni, è stato nominato 
comandante della nuova Guardia Repubblicana. Al-Khatib, un medico giordano, è uno dei più 
importanti leader militari che hanno dimostrato una forte lealtà ad Ahmed al-Sharaa durante la sua 
guida di Hay’at Tahrir al-Sham. Al-Khatib guidò importanti operazioni militari, tra cui quelle per 
ripulire il confine tra Siria e Libano nelle campagne della città di Qusayr. Il generale di brigata 
Omar Mohammed Jaftchi, noto come Mukhtar al-Turki, di nazionalità turca, è stato nominato 
comandante della Divisione militare di Damasco. Si ritiene abbia svolto un ruolo importante nel 
rafforzamento delle relazioni tra HTS e l'intelligence turca. Il generale di brigata Abdo Sarhan (Abu 
Al-Qasim Beit Jan) è stato nominato comandante in capo dell'aeronautica militare, mentre il 
generale di brigata Muhammad Mansour è stato nominato capo della divisione affari ufficiali. 
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Le posizioni di alto livello, in questo caso la leadership delle divisioni militari, sono state assegnate 
a persone vicine all'autorità di transizione in Siria, che avevano dimostrato la loro lealtà alla 
leadership di Hay'at Tahrir al-Sham durante gli anni precedenti la caduta del governo di Assad. Tali 
nomine hanno sollevato preoccupazioni circa la politica continua di fare affidamento sulla lealtà 
piuttosto che sulla competenza nella distribuzione delle posizioni. 




2. La nuova Resistenza Siriana contro il 
governo di al Sharaa


Con il cambio di potere a Damasco si è assistito ad un’apertura graduale dei centri di insediamento 
nei governatorati sotto il controllo dell’autorità siriana, per consentire ai membri delle forze dell’ex 
governo di Assad di definire il proprio status e consegnare le armi in loro possesso. Tuttavia, non 
accettando il regime change, i più fedeli all’ex presidente Bashar al Assad hanno iniziato a 
condurre attacchi armati contro le forze di HTS. Gli obiettivi dei gruppi lealisti hanno spinto molti 
alawiti della costa siriana (Tartus e Latakia), ma successivamente anche quelli di Homs, Hama e 
Damasco, a unirsi alla lotta contro il governo di al Jawlani. Ciò ha portato alla decisione da parte 
del governo di transizione siriano di avviare una vasta e intensa campagna di sicurezza e 
rastrellamento, mirata ad arrestare le cellule latitanti fedeli ad al Assad, in quanto rappresentano 
una minaccia per la pace del paese e l’ordine civile. Nonostante l’adozione e applicazione di 
queste misure di sicurezza, è emersa la formazione di nuovi gruppi armati che, insieme, 
costituiscono la nuova Resistenza Siriana, parte dell’Asse della Resistenza iraniana, con l’obiettivo 
di combattere contro il nuovo governo siriano attraverso attacchi mirati contro le forze di HTS. 
Poiché queste fazioni armate sono di recente formazione, si sa poco della loro struttura e 
leadership. Fino al mese di febbraio 2025, sono quattro i gruppi che hanno rilasciato dichiarazioni, 
rivendicato gli attacchi effettuati e si sono affermate attraverso la diffusione dei loghi delle loro 
milizie nella social sfera: la Resistenza Popolare Siriana, il Fronte di Resistenza islamico in 
Siria, la Brigata Scudo della Costa e la fazione Kata'ib Awliya al-Haqi. 


Come per le nomine amministrative, il presidente al Sharaa si sta affidando alla lealtà e fedeltà di 
specifiche figure al fine di consolidare il suo governo al livello interno e internazionale. Questo, a 
lungo andare, potrebbe causare come in passato una centralizzazione del potere, alimentata 
dalla fedeltà degli ufficiali militari e funzionari nominati nel periodo di transizione politica. Inoltre, 
come nel caso delle nomine amministrative e istituzionali, gli ufficiali del nuovo apparato militare 
siriano provengono da gruppi classificati al livello internazionale terroristici e sono responsabili di 
gravi violazioni dei diritti umani, di crimini di guerra e di commerci illegali. Un altro elemento 
importante da evidenziare è che le nuove nomine militari hanno mostrato l’evidenza di importanti 
ufficiali e leader molto vicini alla Turchia, mostrando chiaramente l’espansione dell’influenza 
turca nella gestione degli affari interni della Siria.
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Resistenza Popolare Siriana 


(in arabo المقاومة الشعبیة السوریة)





● È una milizia baathista fondata da ex ufficiali dell'Esercito arabo siriano per resistere al 
nuovo governo.


● Fino ad ora è il gruppo più attivo, ha eseguito molti attacchi (rivendicati) nella zona di 
Latakia, Hama, Aleppo e Deir ez Zor.


● Come simbolo della lotta che persegue, il logo del gruppo contiene la bandiera del governo 
di Assad, con le due stelle e la striscia rossa.


Queste sacche di resistenza hanno creato un asse di Resistenza siriana pro-Assad/Iran contro il 
governo di al Sharaa effettuando diversi attacchi contro le posizioni delle forze di HTS, 
principalmente nei governatorati con una forte presenza sciita quali la costa siriana (Latakia e 
Tartus), Homs, Hama, e infine Damasco. Tuttavia, secondo gli ultimi attacchi registrati, queste 
cellule si stanno sviluppando anche nella zona di Aleppo e Deir ez Zor, con il particolare 
sostegno delle nuove milizie Resistenza Popolare Siriana e Fronte di Resistenza islamico in 
Siria.
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Fronte di Resistenza islamico in Siria





● Gruppo pro-Assad fondato dal Partito Nazionalista Socialista Siriano (SSNP).


● È stato il primo gruppo ad attaccare le forze israeliane in Siria che, dopo la caduta di 
Assad, hanno iniziato ad addentrarsi nelle alture del Golan e sul monte Hermon per 
stabilire punti di osservazione.


● Logo: mantenimento delle due stelle e della striscia rossa come simbolo della sua lotta.


Brigata Scudo della Costa


(Coastal Shield Brigade)


 


● Fondatore: Muqdad Fatiha, ex comandante della Guardia repubblicana siriana, che l’ha 
creata il 6 febbraio 2025.


● Come si intuisce dal nome, la Brigata opera militarmente lungo la costa siriana, i 
governatorati di Tartus e Latakia, contro le forze di HTS. 
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● Il 20 febbraio 2025 hanno annunciato la loro unità e cooperazione militare con il Fronte di 

Resistenza islamico in Siria.


Kata'ib Awliya al-Haqi 


(Brigate dei Guardiani della Verità)


 





● Interessante perché è una milizia sciita irachena pro Khamenei creata per difendere gli 
sciiti e gli alawiti in Iraq. La foto a destra mostra la dichiarazione del gruppo, rilasciata il 25 
gennaio 2025, che annuncia l’intenzione di entrare in Siria per difendere gli alawiti e sciiti 
oppressi dalle continue violazioni dei diritti umani da parte del governo di al Sharaa. Fa 
riferimento sia alle brutali esecuzioni sul campo che si sono verificate dopo la caduta di 
Assad nei confronti dei militanti sciiti alawiti, sia alle aggressioni contro i civili alawiti e sciiti, 
oltre alle numerose distruzioni dei loro monumenti/simboli religiosi presenti nelle varie città.


● L’intenzione di questa milizia irachena è di entrare in Siria per iniziare le sue operazioni 
militari. Il punto di accesso strategicamente più agevole è l’asse di Albu Kamal (utilizzato 
precedentemente dalle milizie filo iraniane presenti in Siria e in Iraq come passaggio di 
trasporto delle armi agli Hezbollah libanesi), sito al confine meridionale con l’Iraq, dal lato 
del governatorato iracheno di al Anbar, per due motivi principali: primo perché le forze di 
pubblica sicurezza del governo di transizione siriano sono entrate soltanto di recente e, 
quindi, permane uno stato di caos in termini di sicurezza; secondo perché sono ancora 
presenti cellule latitanti delle milizie filo iraniane. Altrettanto verosimile è presupporre che, 
qualora non si trovasse un punto d’accordo tra le Forze democratiche siriane e il governo 
siriano o ancora le SDF fossero costrette a perdere la loro autonomia, esse potrebbero 
facilitare l’ingresso della Brigata Kata'ib Awliya al-Haqi come convergenza di interesse 
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comune, in questo caso facendole passare attraverso il valico di confine di Rabia, che 
collega i governatorati di Niniveh e al Hassakah; inoltre, bisogna tenere in considerazione 
un altro valico di confine siriano-iracheno: Semalka nella regione di Khabur, nel 
governatorato di Dohuk. Poiché si hanno pochissime o quasi nulle notizie di questa nuova 
brigata, è verosimile ritenere che possa reclutare nuovi militanti tra le sue fila appellandosi 
agli Hezbollah libanesi e a quelle fazioni locali vicine al partito libanese presenti nella 
regione meridionale di Homs, al confine tra Siria e Libano, dove tra l’altro le forze di HTS 
hanno condotto delle operazioni di rastrellamento e sicurezza contro i resti dei militanti del 
partito libanese. 


2.1 Un nuovo gruppo druso anti-HTS: il Consiglio militare di 
Suwayda
Nel quadro del processo di unificazione delle fazioni militari sotto un’unica amministrazione statale, 
non tutte le fazioni delle regioni meridionali erano disposte a deporre le armi come passo 
necessario per la loro integrazione al nuovo apparato militare. Poco dopo la caduta di Assad,  la 
comunità drusa aveva espresso la sua volontà di essere annessa all’autorità israeliana nel Golan. 
Questa mossa deriva dal desiderio dei drusi di ottenere un’autonomia regionale. Infatti, alla fine di 
febbraio, viene formato il Consiglio militare di Suwayda, un gruppo militare druso ribelle che rifiuta 
l’integrazione del governatorato alla nuova Siria sotto la leadership di al Jawlani e rivendica una 
regione indipendente di Suwayda nello Stato siriano. La Sala Operativa congiunta di Suwayda 
insieme ad altre importanti fazioni armate locale - che hanno dato la propria disponibilità ad un 
dialogo con il governo siriano per lo scioglimento delle fazioni e la successiva integrazione - 
ritengono che questo consiglio sia illegittimo e la dichiarazione rappresenta solo i suoi proprietari, 
considerandoli pienamente responsabili per eventuali complicazioni che potrebbero verificarsi a 
seguito di questa formazione. Certo, il leader druso Hikmat al-Hijri aveva avviato un processo di 
dialogo con la nuova autorità siriana per l’integrazione della regione nella nuova Siria, ma nelle sue 
ultime dichiarazioni rilasciate dopo la creazione di questo nuovo gruppo lo strano caso vuole che 
abbia cambiato idea. Ha chiesto infatti il coinvolgimento internazionale in Siria per garantire che il 
processo politico porti alla creazione di uno "stato civile giusto con separazione dei poteri e stato di 
diritto", poiché la comunità drusa non ritiene che l'attuale governo sia in grado di guidare il paese e 
formare uno stato nel modo giusto e attende la fine del periodo di transizione.


Nel corso del 2025 il Consiglio militare di Suwayda amplierà le sue capacità numeriche e militari, 
grazie soprattutto all’appoggio di Israele che se ne servirà per la creazione della zona cuscinetto 
ai confini meridionali della Siria. Certo, il leader della comunità drusa Hikmat al-Hijri giocherà un 
importante ruolo nella determinazione del futuro del governatorato. Allo stato di cose attuale, 
sembra che al-Hijri propensi per l’ottenimento di un appoggio israeliano – e anche internazionale 
– per il desiderio secessionista dei drusi ma si rifiuta, a parole, di ricorrere all’uso della forza.
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Il Consiglio militare di Suwayda





● Il logo manifesta chiaramente il desiderio di una regione indipendente di Suwayda nello 
Stato siriano


● Il Consiglio militare promette di costruire uno "stato laico e democratico", rifiutando tutte le 
forme di integrazione nel governo siriano sotto Jawlani, dichiarando un'autonomia di fatto, 
ma questa autonomia non è di natura ostile al governo siriano, si legge nella loro 
dichiarazione che rifiutano "l'estremismo religioso e settario, le dittature e il governo militare 
che hanno dominato la Siria per settant'anni", ma giurano di lavorare insieme ai partner 
regionali e globali.


● Si dice che il Consiglio militare sia stato formato sotto la guida delle SDF a Suwayda. 


● Sempre più gruppi armati locali nella provincia di Suwayda si stanno unendo al Consiglio.


3. AANES ( Amministrazione Autonoma ) e 
SDF

L'AANES, guidata da figure come Ilham Ahmed, continua a sottolineare l'importanza 

dei curdi come parte integrante della Siria e il loro impegno per una transizione 
politica graduale. La priorità attuale è sostenere una transizione politica in Siria e trovare 
meccanismi efficaci per garantire il successo. Ahmed ha evidenziato che le agevolazioni fornite 
dalla comunità internazionale alla Siria dovrebbero essere accompagnate da misure serie per 
migliorare le condizioni di vita dei siriani e porre fine ai casi vendicativi ancora presenti in alcune 
zone. 
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Il Consiglio Nazionale Curdo ha annunciato il suo ritiro dalla Coalizione nazionale delle forze 
rivoluzionarie e di opposizione siriane, nonché dalla Commissione per i negoziati siriani, motivando 
questa decisione con il desiderio di dialogare con le nuove autorità di Damasco. Le Forze 
Democratiche del Nord hanno dichiarato di non voler consegnare le loro armi a nessuno e di 
essere pioniere nel prossimo processo di costruzione dell'esercito siriano. Sono in corso trattative 
con Damasco tramite comitati specializzati per discutere tutte le questioni pendenti tra le due parti, 
e si ritiene che questi colloqui stiano procedendo bene.

3.1 Sforzi Diplomatici e Richieste Internazionali

L'AANES ha intensificato gli sforzi diplomatici, invitando la comunità internazionale a fermare le 
operazioni militari nei pressi della diga di Tishrin e offrendo di consegnare le risorse petrolifere al 
governo centrale, a condizione che venga garantita una distribuzione equa. Inoltre, una 
delegazione dell'AANES si è recata a Londra per mobilitare sostegno internazionale e discutere il 
futuro della Siria. Questi sforzi sono cruciali per stabilire un equilibrio politico e militare in un 
contesto caratterizzato dalla pressione turca e da una ridotta influenza russa e iraniana.

Mazloum Abdi ha dichiarato che l'incontro con la nuova amministrazione siriana ha toccato vari 
temi rilevanti per il paese e che è emerso un consenso su questioni fondamentali legate al futuro 
della Siria. Il ministro degli Affari esteri ad interim, Asaad Al-Sheibani, ha sottolineato l'importanza 
della comunità curda in Siria e il suo contributo alla diversità del popolo siriano, esprimendo 
l'intento di costruire un paese in cui tutti possano sentirsi uguali e rispettati.

3.2 Ostacoli al Dialogo e Tensioni Interne

Nonostante le buone intenzioni espresse durante gli incontri tra Abdi e i rappresentanti del nuovo 
governo siriano, il processo di dialogo è ostacolato dalla diversità interna tra le milizie curde. Il 
progetto di al-Sharaa di unificare le varie forze armate sotto un unico comando è uno dei più 
ambiziosi e complessi da realizzare. In questo contesto di crescente tensione, il Consiglio 
Nazionale Curdo ha accusato il Partito Curdo dell'Unione Democratica (PYD) di essere coinvolto 
nell'uccisione di Ismail Fattah, membro del Consiglio in Siria. Il 21 gennaio 2025, le SDF hanno 
tenuto un incontro congiunto con il Consiglio Democratico Siriano (SDC) e l'AANES per discutere 
del dialogo con la nuova amministrazione di Damasco e della necessità di porre fine agli attacchi 
turchi nella regione. Durante questo incontro sono emerse decisioni significative riguardo alla 
ricerca di un ruolo internazionale per fare pressione sulla Turchia al fine di raggiungere un cessate 
il fuoco globale. Le SDF hanno insistito affinché tale cessate il fuoco fosse applicato su tutto il 
territorio siriano.

Tuttavia, hanno respinto un'offerta dell'amministrazione di Damasco che includeva il 
riconoscimento dei diritti culturali curdi nella futura costituzione. Le SDF hanno posto come 
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condizioni per il dialogo l'integrazione nell'esercito siriano come unità integrata e la ricezione di una 
parte dei ricavi dai giacimenti petroliferi.

Abu Omar al-Idlibi ha annunciato il raggiungimento di una serie di accordi importanti dopo 
l'incontro delle forze politiche, militari e civili "SDF", "MSD" e dell'Amministrazione autonoma nel 
nord-est della Siria: 

● Integrazione delle SDF e delle istituzioni di sicurezza affiliate all'Amministrazione Autonoma 
all'interno della struttura dell'esercito siriano con l'obiettivo di unificare gli sforzi e rafforzare 
il potere nazionale.

● Riattivazione delle istituzioni civili e di servizio affiliate allo Stato nella Siria settentrionale e 
orientale.

● Ritiro di tutti i combattenti non siriani dalle fila delle Forze Democratiche Siriane e dalla 
regione della Siria settentrionale e orientale, come passo per rafforzare la sovranità 
nazionale e la stabilità.

● Rafforzare il coordinamento con il governo siriano.
● Sottolineando l'unità della Siria
● Facilitare il ritorno degli sfollati e dei migranti nelle loro città e nei loro villaggi, garantendo 

nel contempo condizioni di vita adeguate. Congratulazioni al Presidente siriano per la sua 
assunzione della presidenza e l'invito ufficiale a visitare la Siria settentrionale e orientale 
per rafforzare le relazioni. Costituzione di comitati congiunti di tutti i partiti per elaborare 
piani e meccanismi esecutivi volti a garantire l'efficace attuazione delle disposizioni.

Abdullah Kado, rappresentante del Consiglio Nazionale Curdo nella Coalizione di opposizione 
siriana, ha confermato che ci sarà un prossimo incontro tra la Coalizione e la leadership delle 
SDF. Recentemente si è tenuto un incontro tra la delegazione del Consiglio Nazionale Curdo e 
Mazloum Abdi senza annunci ufficiali da parte delle SDF. L’agenzia Rudaw ha riferito che 
l’incontro è stato positivo e che sono stati discussi temi riguardanti una posizione unitaria e una 
delegazione congiunta.

Consolidamento degli Accordi: Nei prossimi mesi, si prevede che verranno consolidati gli 
accordi raggiunti tra le SDF e il governo siriano, con particolare attenzione all'integrazione 
delle forze curde nell'esercito siriano e alla riattivazione delle istituzioni civili e di servizio 
nelle regioni settentrionali e orientali della Siria.
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3.3 Scenario militare: un fronte instabile

Le tensioni tra le milizie dell'Esercito Nazionale Siriano (SNA), sostenute dalla Turchia, e le SDF 
sono presenti nelle aree di confine tra Aleppo, Raqqah e Deir ez-Zor. Qui, i due schieramenti si 
contendono il controllo di snodi strategici come la diga di Tishrin, cruciale per l'approvvigionamento 
idrico ed energetico per tale motivo gli scontri tra le parti presso la diga sono particolarmente 
intensi. Gli scontri sono intensificati da attacchi da terra e bombardamenti aerei turchi che hanno 
colpito diverse città e villaggi nel nord della Siria. Il 6 dicembre, ad esempio, l'artiglieria turca ha 
bombardato i villaggi di Hamra e Jat nella campagna occidentale, mentre gli scontri sono ripresi 
quando l'SNA ha tentato di avanzare verso un villaggio, ricevendo una pronta risposta dalle SDF. Il 
comandante delle SDF, Mazloum Abdi, ha sottolineato l'importanza di mantenere l'identità dei 
quartieri curdi di Sheikh Maqsoud e Ashrafieh ad Aleppo, dove risiedono circa 250.000 persone. 
Ankara ha intensificato gli attacchi su Tal Tamr, Qamishli e Ain Issa con l'obiettivo di indebolire le 
difese curde e creare una zona cuscinetto profonda 30 km oltre il confine turco. Questa strategia è 
dettata sia da pressioni interne legate al malcontento per la presenza di 3,5 milioni di profughi 
siriani sia dalla volontà di contrastare l'autonomia curda. La situazione lungo il fronte rimane 
estremamente tesa, con combattimenti quotidiani per il controllo territoriale. Recentemente si è 
registrata una fuga di massa di elementi delle SDF dalla città di Al Jarniyah nella campagna di 
Raqqa dopo che il loro quartier generale è stato preso di mira dai droni turchi. Le SDF hanno 
anche condotto operazioni nella zona di Maskanah, colpendo obiettivi strategici come una fabbrica 
di zucchero e un aeroporto. Inoltre, hanno avviato una campagna di arresti ad Al Jarniyah contro 
individui accusati di legami con le fazioni del SNA. Il Consiglio militare di Deir ez-Zor ha avviato 
un'offensiva contro sette villaggi sotto il controllo delle forze governative e delle milizie filo-iraniane, 
sostenuta dalle forze della Coalizione Internazionale. Tuttavia, nonostante gli attacchi aerei 
americani per aprire la strada, non sono riusciti a rompere le linee nemiche. Nonostante 
un’avanzata iniziale dell'SNA a gennaio, le SDF hanno riconquistato alcuni territori grazie a tattiche 
di guerriglia senza modificare sostanzialmente la linea del fronte. La base di al-Tanf, ancora 
presidiata dagli Stati Uniti, rimane un punto critico per il controllo del sud siriano. Abdi ha avvertito 
che il ritiro delle forze governative da Deir ez-Zor e Raqqah ha creato un enorme vuoto di 
sicurezza che rende questi territori vulnerabili all'avanzata di Daesh.

3.4 Appello al Disarmo e Reazioni

Durante la settimana del 27 febbraio, il leader del PKK, Abdullah Ocalan, ha lanciato un appello a 
sciogliere e disarmare il partito per portare la pace nelle aree del nord-est della Siria . Il PKK ha 15

risposto cogliendo con favore questo appello, ma lo metteranno in pratica finché non 

 La Turchia ha sempre sostenuto e dichiarato l'intenzione di creare una zona cuscinetto nelle aree del 15

nord-est della Siria, attualmente sotto il controllo dell'Amministrazione Autonoma. Dopo la caduta di Assad, 
Ankara è emersa come la grande vincitrice, avvicinandosi sempre più alla realizzazione della sua ambizione. 
Per approfondire la posizione e l'influenza turca in Siria, si veda il paragrafo apposito.
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scompariranno le ragioni che porteranno al disarmo. Dichiareranno quindi un cessate il fuoco, ma 
se verranno attaccati risponderanno allo stesso modo. Inoltre, hanno chiesto alla Turchia il rilascio 
di Ocalan perché possa guidare la conferenza generale per l’avvio di una convivenza pacifica. Le 
SDF hanno accolto con favore questo appello ma si distaccano completamente da esso perché 
riguarda il PKK e non le Forze democratiche siriane. Un rappresentante delle SDF a Washington 
ha affermato che le SDF non sono preoccupate dall'appello di Abdullah Ocalan a deporre le armi, 
perché non è affiliato al partito. Ha aggiunto: "le SDF non ha obiezioni a deporre le armi, se non ce 
n'è bisogno, sottolineando che sono attualmente in corso dialoghi con il nuovo governo di 
Damasco per discutere il meccanismo che consentirà alle SDF di unirsi al Ministero della Difesa".

3.5 La Questione Petrolifera

Il 25 febbraio, è stato segnalato che decine di petroliere hanno attraversato la città di Tabqa, 
entrando nelle zone controllate dal governo siriano, provenienti dalle zone controllate dalle SDF. 
Questo accordo petrolifero potrebbe rappresentare un passo importante verso la stabilizzazione 
economica della regione e il miglioramento delle relazioni tra le SDF e il governo siriano.

4. La presenza di Daesh dopo la caduta di 
Assad

Dopo la caduta del governo di Bashar al-Assad nel dicembre 2024, la situazione di 

Daesh in Siria ha subito cambiamenti significativi, soprattutto nella vasta regione 
desertica della Badiyah. Daesh continua a mantenere una presenza, approfittando della crisi delle 
istituzioni statali siriane e della frammentazione delle milizie locali. Si stima che Daesh possa 
contare su 3.000-5.000 membri attivi nella zona desertica che si estende dal confine con l'Iraq fino 
a est di Palmira e a sud del fiume Eufrate. Con il nuovo governo, Daesh ha cercato di riconquistare 
terreno, specialmente nelle aree dove HTS ha mostrato segni di debolezza. La Badiyah è 
diventata un "santuario" per i residui dello Stato islamico, dove il gruppo ha ricostruito alcune 
capacità operative e sta tentando di estendere la sua influenza verso la zona orientale di Homs. Le 
intelligence temono che l'ex Isis possa sfruttare i problemi del dopo Assad, riempiendo i vuoti 
lasciati, impadronendosi di materiale bellico e sfruttando i contrasti tra le diverse componenti 
dell'insurrezione. In un'intervista televisiva, Abu Qasra ha sottolineato che la lotta contro Daesh è 
una delle priorità di Damasco, evidenziando la presenza terroristica in Siria come un pericolo 
significativo. Le forze di sicurezza sono attualmente impegnate nella raccolta di informazioni sui 

Sviluppi Economici: Gli accordi petroliferi tra le SDF e il governo siriano potrebbero portare a 
sviluppi economici significativi nella regione, con la possibilità di investimenti e progetti di 
ricostruzione.
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terroristi per prepararsi ad affrontarli. Un punto cruciale nei negoziati con le milizie curde riguarda i 
combattenti catturati nelle prigioni delle Forze Democratiche Siriane (SDF). Abu Qasra ha 
affermato che la protezione dei combattenti di Daesh detenuti è una priorità dell'attuale governo, 
poiché una loro fuga potrebbe causare una catastrofe.

4.1 Minacce e Attacchi, La presenza sul territorio

Le minacce dell'organizzazione pesano sulla nuova amministrazione siriana, espresse attraverso il 
quotidiano "Al-Nabaa" e un video di 15 minuti. In questo messaggio, Daesh ha affermato che se la 
nuova amministrazione implementasse le leggi delle Nazioni Unite, sarebbe necessario applicare il 
dovere di guerra e pace. Tuttavia, secondo Daesh, la caduta del vecchio governo non andava oltre 
gli interessi internazionali. Daesh continua a condurre attacchi, sebbene su scala notevolmente 
ridotta. Tra il 4 e il 5 gennaio, uomini di Daesh hanno condotto un'imboscata contro un veicolo che 
trasportava membri delle SDF ad al Shaddadi. Il 6 gennaio, membri delle cellule di Daesh a bordo 
di una motocicletta hanno preso di mira con mitragliatrici un punto militare appartenente alle SDF 
nella città di al Tayyanah. L'8 gennaio, due uomini armati delle cellule di Daesh, in sella a una 
motocicletta, hanno attaccato un punto militare delle SDF a Jazrat Mashhour, uccidendo quattro 
membri delle SDF. Un altro sviluppo significativo è l'arresto dell'emiro del settore orientale di 
Daesh, Atta al-Hariri, il 17 gennaio, dopo un'imboscata tesa da uomini armati locali sulla strada tra 
Kafr Shams e al Sanamayn. Dopo il suo arresto, al-Hariri è stato consegnato al Dipartimento di 
Pubblica Sicurezza per le misure necessarie. A fine gennaio, le SDF hanno pubblicato le statistiche 
relative alle operazioni condotte contro le cellule di Daesh nel 2024, evidenziando un totale di 98 
operazioni che hanno portato all'uccisione di 17 membri dell'organizzazione, tra cui sei leader, e 
all'arresto di 278 individui. Le SDF hanno anche sventato 43 operazioni pianificate da Daesh, 
mentre l'organizzazione ha effettuato 113 attacchi . Le zone di principale interesse per le cellule di 16

Daesh, oltre alle zone sotto controllo dell’Amministrazione Autonoma è la Badiya siriana da anni 
roccaforte di nascondigli delle cellule. Attualmente la città di Palmira è sotto FSA, mentre i turchi 
hanno dichiarato l'intenzione di posizionare punti d'insediamento nelle aree desertiche. Questo 
cambiamento indica una transizione nei protagonisti della regione: da forze filo-iraniane e russe a 
nuove dinamiche con attori turchi. Ankara, tuttavia, considera le formazioni curde terroriste tanto 
quanto le ultime sacche di Daesh e potrebbe approfittarne per colpirle frontalmente. Gli Stati Uniti 
hanno condotto attacchi contro obiettivi legati all'Isis in Siria. 

 Da giugno a novembre 2024, si è registrato un trend in aumento degli attacchi di Daesh contro le forze 16

curde, arrivando a essere giornalieri nelle zone di al-Busayrah, Dhibban e Est Deir ez-Zor. Tuttavia, negli 
ultimi mesi, gli attacchi sono diventati meno frequenti.
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4.2 Trasferimento Campi di al-Hawl e Roj

I trasferimenti di famiglie irachene di membri di Daesh dai campi di al-Hawl e Roj in Siria 
continuano a essere un tema cruciale nella gestione delle conseguenze della presenza di Daesh 
nella regione. Di recente, è stato segnalato che 155 famiglie di membri di Daesh hanno lasciato il 
campo di Al-Hawl dirette in Iraq, coinvolgendo circa 594 persone. Questi trasferimenti sono 
coordinati con le autorità governative irachene e supervisionati dalla Coalizione Internazionale. I 
campi di al-Hawl e Roj, situati nel nord-est della Siria, ospitano migliaia di persone, principalmente 
donne e bambini, che sono state associate ai combattenti di Daesh. Al-Hawl è il più grande dei 
due, con una popolazione che ha raggiunto un massimo di 64.000 persone, mentre Roj è un 
campo più piccolo ma altrettanto critico. Entrambi i campi sono stati creati per accogliere i rifugiati, 
ma dopo la sconfitta militare di Daesh nel marzo 2019, sono diventati luoghi di “detenzione” per 
familiari dei combattenti dell'ISIS. Il governo iracheno ha avviato un processo di rimpatrio per i 
cittadini iracheni presenti nei campi. A fine gennaio, è stato comunicato che in totale sono stati 
trasferiti 12.000 cittadini dal campo di al-Hawl e 3.000 combattenti di Daesh dalla Siria, come 
riportato dal consigliere per la sicurezza nazionale iracheno Qasim al-Araji. Inoltre, per la prima 
volta da anni, 45 famiglie irachene del campo di Roj si stanno preparando a lasciare il territorio 
siriano per ritornare in Iraq.

La presenza di Daesh in Siria sembra essere più sporadica, con attacchi limitati rispetto ai 
periodi precedenti sotto il governo di Assad. Da giugno a novembre 2024 si è registrato un trend 
in aumento degli attacchi di Daesh contro le forze curde, arrivando a essere giornalieri nelle 
zone di al-Busayrah, Dhiabban e Est Deir ez-Zor, ma attualmente gli attacchi sono sporadici e 
questo cambiamento potrebbe suggerire una riorganizzazione interna del gruppo in risposta ai 
cambiamenti politici nel territorio. Guardando al futuro, la presenza di Daesh non sembra essere 
stata completamente fermata e ci sono tutti i presupposti per un incremento delle attività, 
soprattutto contro la fazione curda.

I trasferimenti rappresentano un passo importante verso la stabilizzazione della regione, ma 
sollevano anche preoccupazioni sulla sicurezza nazionale. I campi rimangono un luogo di 
radicalizzazione potenziale, con migliaia di bambini a rischio di indottrinamento. La comunità 
internazionale è chiamata a sostenere il rimpatrio e la reintegrazione sociale dei rimpatriati per 
prevenire il ritorno alla violenza. In sintesi, i trasferimenti dai campi di al-Hawl e Roj sono un 
aspetto critico nella gestione Daesh, con sfide significative legate alla sicurezza e alla 
reintegrazione sociale dei rimpatriati.
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5. Al Qaeda

La presenza di al Qaeda in Siria dopo la caduta del governo di Bashar al-Assad è 
caratterizzata da una serie di sviluppi strategici e operativi. L'organizzazione ha 
espresso congratulazioni per i successi dell'operazione di HTS e delle sue fazioni 

alleate, invitando i mujaheddin ad unirsi alla lotta in Siria. Questo invito è stato esteso anche da Al 
Qaeda nel Maghreb Islamico (AQIM), nella penisola arabica (AQAP) e nel subcontinente indiano 
(AQIS), che hanno tutti lodato i successi di HTS e dei suoi alleati, in particolare per la liberazione 
delle carceri a Saraqib e Aleppo. Le dichiarazioni di Al Qaeda riflettono un interesse strategico per 
la Siria, dove il gruppo spera di rafforzare la sua presenza. L'invito ai mujaheddin a unirsi alla lotta 
in Siria suggerisce che Al Qaeda intende sfruttare il vuoto di potere creatosi dopo la caduta di 
Assad per rafforzare la sua influenza nella regione. Tuttavia, Al Qaeda ha anche dichiarato lo 
scioglimento dell'organizzazione dei Guardiani della Religione in Siria. Questo passo potrebbe 
indicare una riorganizzazione interna o una strategia per evitare attacchi mirati da parte delle forze 
internazionali. La Coalizione Internazionale e il Comando Centrale degli Stati Uniti (CENTCOM) 
continuano a condurre operazioni contro le cellule affiliate ad Al Qaeda in Siria. Recentemente, un 
attacco aereo ha "neutralizzato" Muhammad Salah al Zubair, un membro di spicco dei Guardiani 
della Religione, e un altro attacco ha ucciso un importante funzionario della stessa organizzazione 
nella campagna di Idlib. 

In sintesi, la presenza di Al Qaeda in Siria dopo la caduta di Assad è caratterizzata da un mix di 
congratulazioni per i successi di HTS e una riorganizzazione interna, con la dichiarazione di 
scioglimento dei Guardiani della Religione. Tuttavia, la Coalizione Internazionale continua a 
mantenere alta la pressione contro le cellule affiliate ad Al Qaeda, cercando di prevenire un loro 
rafforzamento nella regione.

6. La Politica estera 

6.1 Le forze statunitensi in Siria

Negli ultimi anni, la presenza militare statunitense in Siria ha rappresentato un 
elemento cruciale nella complessa dinamica geopolitica della regione. Con un contingente 
attualmente stimato in circa 2.000 soldati, gli Stati Uniti hanno mantenuto una strategia di supporto 

Le prospettive future per Al Qaeda in Siria sono incerte. La dichiarazione di scioglimento dei 
Guardiani della Religione potrebbe essere un tentativo di evitare attacchi mirati, ma la continua 
presenza di Al Qaeda nella regione rappresenta una minaccia significativa. La comunità 
internazionale è chiamata a mantenere alta la pressione contro le cellule affiliate ad Al Qaeda 
per prevenire un loro rafforzamento nella regione.
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alle SDF e di contrasto a Daesh. Recentemente, diversi canali locali hanno iniziato a diffondere 
notizie riguardanti il ritiro di alcune truppe americane dalla base di Raqqah, generando dibattiti e 
preoccupazioni sulla stabilità futura della regione. Diversi canali locali hanno iniziato a diffondere 
video riguardanti il ritiro di una parte delle forze armate della Coalizione Internazionale dalla loro 
base a Raqqah. Fonti specializzate hanno confermato ad Ain Al-Furat Network che alcune truppe 
americane si sono ritirate dalla base della coalizione nei pressi del fiume Eufrate, spostandosi 
verso la campagna di Hassakah. Le forze in ritirata si sono dirette verso la base di Al-Shaddadi, 
protette da aerei da ricognizione della coalizione internazionale. Questa notizia ha iniziato a 
circolare rapidamente, in un contesto in cui emergono le presunte dichiarazioni di Trump sul 
desiderio di ritirarsi dalla Siria. Tuttavia, attualmente si tratta di una semplice rotazione delle 
truppe. Le voci sul ritiro sono amplificate da media turchi e siriani affiliati alle SNA, con l'intento di 
abbassare il morale delle forze curde. In contrasto, l'Osservatorio siriano per i diritti umani ha 
registrato un rafforzamento delle basi statunitensi nel nord-est della Siria, con l'ingresso di 257 
camion carichi di equipaggiamento militare provenienti dal Kurdistan iracheno. Queste attività 
evidenziano la continua presenza militare americana nelle aree a est dell'Eufrate, dove le forze 
della Coalizione Internazionale stanno conducendo esercitazioni congiunte con le SDF curde. Il 
contesto attuale è ulteriormente complicato dalle dichiarazioni del Segretario alla Difesa degli Stati 
Uniti, Lloyd Austin, che ha sottolineato l'importanza della presenza militare americana per 
prevenire il rafforzamento di Daesh e garantire la sicurezza dei campi in cui sono detenuti i membri 
del gruppo terroristico. Nonostante le voci sul ritiro, il Pentagono ha confermato un aumento 
temporaneo delle truppe per affrontare le preoccupazioni di sicurezza nella regione. L'ex 
ambasciatore statunitense in Siria, Robert Ford, ha sottolineato che il ritiro delle truppe dipenderà 
dalle garanzie offerte dal nuovo governo siriano. Attualmente, persistono voci su un possibile ritiro 
delle truppe statunitensi entro 30, 60 o 90 giorni, dopo che Trump avrebbe manifestato interesse a 
ridurre l'impegno americano in Siria. Il Pentagono sta elaborando un piano di ritiro, ma le 
informazioni sono contrastanti e non ci sono conferme ufficiali dall'amministrazione statunitense. 
Inoltre, sono in corso trattative tra Stati Uniti e Turchia riguardo al ritiro dalle zone orientali 
dell'Eufrate. Si prevede che gli Stati Uniti possano ritirarsi dalla Siria la prossima estate in cambio 
dell'assistenza turca nel mantenere la pressione sui russi affinché non violino le sanzioni imposte a 
Mosca. Questa situazione complessa riflette le dinamiche geopolitiche regionali e il rischio che un 
eventuale vuoto di potere possa essere colmato da attori come Iran e Turchia, con conseguenze 
significative per la stabilità della regione. Inoltre, l'Osservatorio siriano per i diritti umani ha 
registrato un continuo rafforzamento delle basi statunitensi nel nord-est della Siria, evidenziando 
l'ingresso di numerosi camion carichi di equipaggiamento militare. Questo suggerisce che gli Stati 
Uniti non intendono abbandonare completamente la regione e continueranno a sostenere le SDF 
nel contrastare le minacce jihadiste. Il potenziale ritiro delle truppe americane potrebbe avere 
conseguenze significative per la sicurezza regionale. Le milizie filo-iraniane potrebbero approfittare 
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del vuoto di potere lasciato dagli Stati Uniti, aumentando la loro influenza in Siria e minacciando 
ulteriormente le forze curde. Inoltre, la Turchia potrebbe intensificare le sue operazioni contro le 
SDF, considerate da Ankara come un'estensione del PKK (Partito dei Lavoratori del Kurdistan).

6.1.1 Il caso della Base di Koniko

Considerato le questioni espresse precedentemente, la presenza militare degli Stati Uniti in Siria 
ha suscitato un acceso dibattito, specialmente in relazione al presunto ritiro delle truppe 
americane. Le recenti dichiarazioni di esperti e giornalisti, come M. Sıddık Yıldırım, suggeriscono 
che gli Stati Uniti stiano abbandonando le forze curde PYD/YPG e ritirando le proprie truppe dal 
giacimento petrolifero di Koniko a Deir ez-Zor. Tuttavia, altre fonti indicano che questo potrebbe 
non essere un vero e proprio ritiro, ma piuttosto una ridefinizione delle posizioni strategiche 
americane nel paese. Secondo le notizie riportate, il 19 gennaio è stata confermata la partenza 
delle forze americane dalla base di Koniko, mentre dall'inizio di gennaio si è appreso che la 
coalizione internazionale sta stabilendo una nuova base militare a Kobane . Questo suggerisce 17

un possibile cambio di obiettivi da parte degli Stati Uniti, che potrebbero essere in cerca di nuove 
alleanze o strategie operative nella regione.Inoltre, ci sono indicazioni di un accordo tra gli Stati 
Uniti e il Direttorato delle Operazioni Militari a Damasco, sponsorizzato dalla Turchia, per la 
creazione di tre basi militari temporanee. Queste basi sarebbero destinate a monitorare il ritiro 
delle milizie curde da aree strategiche come Ain Al Arab, Qamishli e Al-Hasakah. Il 3 gennaio, un 
portavoce del comando americano ha dichiarato che le forze della coalizione stanno adottando 
misure per mantenere la sicurezza nella regione. Nonostante le notizie sul ritiro da Koniko, si 
evidenzia che gli Stati Uniti continuano a rafforzare le loro posizioni in altre aree della Siria, come 
dimostrano i recenti arrivi di materiali logistici nelle basi di al Shaddadi e al Rumaylan.Le forze 
democratiche siriane (SDF) si trovano ora in una posizione vulnerabile senza il supporto diretto 

Nel contesto di queste dinamiche, il nuovo governo siriano guidato da Ahmad al-Sharaa ha 
espresso la necessità di un ritiro delle forze straniere dal territorio siriano, definendo la presenza 
militare statunitense "illegale". Questo rappresenta un cambiamento significativo nella politica 
siriana post-Assad e potrebbe influenzare ulteriormente le trattative tra gli Stati Uniti e Turchia 
riguardo alla stabilità della regione.

 La base di Koniko è una delle basi militari statunitensi situate in Siria, specificamente nel campo di gas di 17

Koniko, che si trova nel governatorato di Deir ez-Zor, nella parte orientale del paese. Ecco alcuni dettagli 
sulla base: La base è situata vicino al campo di gas di Koniko, che è uno dei più grandi della Siria. Questa 
posizione è strategica per il controllo delle risorse energetiche e per la sicurezza della regione. La base è 
stata bersaglio di diversi attacchi recenti. La base ospita truppe statunitensi che sostengono nella regione 
per supportare le Forze Democratiche Siriane (SDF) e per contrastare il ritorno dell'ISIS. La presenza 
militare statunitense in Siria è vista come una sfida al governo siriano e ad altri attori regionali.
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degli Stati Uniti, mentre il controllo del giacimento petrolifero di Koniko potrebbe passare sotto 
l'influenza del governo siriano.

6.1.3 Le sanzioni 


La questione delle sanzioni economiche imposte alla Siria, in particolare quelle statunitensi legate 
al Caesar Act, è al centro di un acceso dibattito sia all'interno della Siria che a livello 
internazionale. Le autorità siriane sostengono che la revoca di queste sanzioni sia fondamentale 
per rilanciare l'economia del paese, già gravemente danneggiata da anni di conflitto e instabilità. Il 
Caesar Act, entrato in vigore nel giugno 2020, ha imposto severe restrizioni economiche contro il 
governo di Bashar al-Assad e le entità che lo supportano, con l'obiettivo dichiarato di punire i 
crimini di guerra e proteggere i diritti umani . Tuttavia, molti critici affermano che tali misure 18

colpiscono principalmente la popolazione civile, aggravando le sofferenze quotidiane. Il capo 
dell'Autorità degli Investimenti siriani, Ayman Hamouiyeh, ha recentemente dichiarato che le 
sanzioni occidentali stanno ostacolando il flusso di investimenti vitali per l'economia siriana, 
nonostante l'interesse manifestato da investitori sia locali che stranieri. In un'intervista, Hamouiyeh 
ha evidenziato come le sanzioni stiano bloccando il sistema economico del paese e abbiano un 
impatto devastante sulla vita dei cittadini siriani. Secondo Reuters, la situazione è ulteriormente 
complicata dalla decisione dell'Unione Europea di valutare l'allentamento delle restrizioni nei settori 
dei trasporti e dell'energia.

In questo contesto, Damasco sta esercitando pressioni sugli Stati Uniti per la revoca del Caesar 
Act. Il presidente del governo di transizione siriano, Ahmed al-Sharaa, aveva invitato l’ex 

Ad oggi, non possiamo parlare di un vero e proprio ritiro delle forze americane dalla Siria; 
piuttosto sembra esserci una ridefinizione della loro presenza. Gli Stati Uniti stanno 
apparentemente spostando i loro interessi verso aree più strategiche lungo il confine turco, come 
Kobane. Tuttavia, la decisione di abbandonare una base cruciale come quella di Koniko 
potrebbe avere ripercussioni significative sul futuro delle forze curde e sull'equilibrio della 
regione. L'evoluzione della situazione rimane incerta e richiederà attenzione continua per 
comprendere le reali intenzioni degli Stati Uniti in Siria.

 Gli Stati Uniti hanno designato la Siria come "Stato sponsor del terrorismo" dal 1979, imponendo sanzioni 18

di ampia portata. L'Office of Foreign Assets Control (OFAC) ha emesso la Syria General License 24, che 
autorizza alcune deroghe alle sanzioni per supportare l'erogazione di servizi essenziali e l'assistenza 
umanitaria. (Questa licenza permette transazioni relative all'energia, al trasferimento di rimesse personali e a 
determinate interazioni con istituzioni governative siriane, ma non revoca le sanzioni principali). La General 
License 24 non autorizza lo sblocco delle proprietà o degli interessi sulle proprietà di individui bloccati ai 
sensi dei programmi sanzionatori statunitensi. Non consentono transazioni che coinvolgano entità militari o 
di intelligence, l'importazione di petrolio siriano negli Stati Uniti, o transazioni per conto del governo russo o 
iraniano.
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presidente Biden a riconsiderare le sanzioni, sostenendo che esse non fanno altro che infliggere 
sofferenze al popolo siriano. Anche la Russia si è schierata a favore della revoca delle sanzioni, 
affermando che queste hanno perso il loro significato e contribuiscono solo a destabilizzare 
ulteriormente la regione. Recentemente, il 5 febbraio 2025, NBC News ha riportato che Trump e i 
suoi funzionari hanno espresso interesse a ritirare le truppe statunitensi dalla Siria. Questo 
sviluppo ha spinto il Pentagono a elaborare piani per un potenziale ritiro entro 30, 60 o 90 giorni. 
Nel frattempo, i vertici militari dei paesi della coalizione internazionale contro l'ISIS si sono riuniti in 
Bahrain per discutere della situazione in Siria e delle operazioni contro l'organizzazione 
terroristica. Il Comando Centrale degli Stati Uniti (CENTCOM) ha anche confermato di aver 
effettuato attacchi aerei mirati nella Siria nordoccidentale contro membri dei Guardiani della 
Rivoluzione iraniani. Questi eventi evidenziano la complessità della situazione in Siria e come le 
sanzioni economiche siano solo una parte di un quadro più ampio di tensioni geopolitiche.

6.4 La Russia 

La Russia, storica alleata del governo di Assad, ha gradualmente ridotto la sua presenza nel 
Paese. Dopo la presa di Damasco da parte del leader HTS, Ahmed al-Jawlani, le sorti della Russia 
in Siria sono cambiate. Tuttavia, Mosca ha dichiarato sin da subito di voler trovare un accordo con 
la nuova amministrazione per garantire la propria stabilità, nonostante le difficoltà in questo nuovo 
scenario politico siriano. Pochi giorni dopo la presa di Damasco, l’8 dicembre 2024, Andrei 
Kartapolov, presidente del Comitato di Difesa della Duma di Stato russa, ha affermato che le basi 
militari russe in Siria sono protette in modo efficace sia dalle strutture stesse che dalle Forze 
armate russe. L’agenzia russa RIA Novosti ha riportato che queste forze continueranno a svolgere 
un ruolo cruciale in conformità con le decisioni del presidente Vladimir Putin, dimostrando che, 
nonostante la riduzione dell’impegno diretto, la Russia intende preservare una presenza strategica 
in Siria. Il 9 dicembre 2024 è emerso che fonti ufficiali russe hanno confermato che la Russia ha 
concesso asilo al fuggitivo Assad e ai suoi familiari “per motivi umanitari”. Inoltre, è stato 

La questione delle sanzioni contro la Siria rimane una tematica controversa e complessa. Mentre 
le autorità siriane chiedono la revoca del Caesar Act per stimolare l'economia e alleviare le 
sofferenze della popolazione, gli Stati Uniti e altri attori internazionali continuano a considerare 
queste misure come strumenti necessari per garantire i diritti umani e punire le violazioni. La 
situazione attuale richiede una riflessione approfondita sulle conseguenze delle sanzioni e sul 
modo in cui queste influenzano non solo il governo siriano ma anche la vita quotidiana dei 
cittadini. Con trattative in corso e un possibile cambiamento nella presenza militare americana 
nel paese, il futuro della Siria potrebbe dipendere da come verranno gestite queste delicate 
dinamiche economiche e politiche.
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sottolineato che la Russia sta conducendo contatti con le fazioni dell'opposizione siriana, 
spiegando che i leader dell'opposizione hanno fornito garanzie per proteggere le basi militari russe 
e le rappresentanze diplomatiche in Siria. Mosca "spera nella continuazione del dialogo politico in 
un modo che serva gli interessi del popolo siriano e rafforzi le relazioni bilaterali tra i due Paesi". Il 
Cremlino ha sempre sostenuto la necessità di una soluzione politica alla crisi siriana e ha ribadito 
l'importanza di riprendere i negoziati sotto l'egida delle Nazioni Unite. La Russia sta reagendo agli 
sviluppi con prudenza. Il ministro degli Esteri Sergei Lavrov ha ribadito l'importanza di mantenere 
relazioni positive con la Siria, sottolineando la necessità di tutelare gli interessi comuni. 
Parallelamente, Mosca ha affermato di seguire con grande attenzione la situazione, mantenendo i 
contatti con tutti i gruppi dell'opposizione siriana. TASS ha citato una fonte secondo cui le nuove 
autorità siriane non intendono violare gli accordi che consentono alla Russia di utilizzare le basi 
militari a Tartus e Latakia. In un altro sviluppo, l'azienda russa STG Engineering ha smesso 
temporaneamente di esportare grano in Siria ma si è dichiarata pronta a riprendere le esportazioni 
dopo aver comunicato con il governo di transizione. L’inviato del presidente russo in Medio Oriente 
e Africa, Mikhail Bogdanov, ha affermato che le relazioni tra Russia e Siria stanno entrando oggi in 
un “nuovo punto di svolta qualitativo”, considerando che le relazioni con Damasco rappresentano 
una delle priorità della politica estera russa. Il 31 gennaio 2025, dopo un mese di stallo 
diplomatico, il ministro degli Esteri russo Sergey Lavrov ha avuto un colloquio telefonico con il suo 
omologo turco Hakan Fidan. Durante questa conversazione, i due funzionari hanno discusso la 
situazione attuale in Siria, evidenziando l'importanza di collaborare con la comunità internazionale 
per promuovere un accordo globale che rispetti la sovranità, l'unità e l'integrità territoriale del 
Paese. Questo incontro è avvenuto in un contesto di crescente tensione e incertezze politiche 
dopo la caduta del governo di Bashar al-Assad a dicembre 2024.Il 29 gennaio 2025, il portavoce 
del Cremlino, Dmitry Peskov, non ha fornito commenti riguardo alla notizia secondo cui le nuove 
autorità siriane avrebbero richiesto alla Russia di estradare Assad in cambio della concessione a 
Mosca di mantenere le sue basi militari nel Paese. Secondo quanto riportato da al-Jazeera, Ahmed 
al-Sharaa, il leader de facto della Siria, avrebbe chiesto un "risarcimento" durante la visita della 
delegazione russa guidata dal vice ministro degli Esteri Mikhail Bogdanov a Damasco. Questo 
incontro rappresenta la prima visita ufficiale di una delegazione russa dalla caduta di Assad. 
Durante i colloqui a Damasco sono state sollevate questioni cruciali riguardanti le basi navali di 
Tartus e aeree di Khmeimim. La nuova leadership siriana ha chiesto alla Russia di "affrontare gli 
errori del passato", ponendo particolare attenzione sulla giustizia per le vittime della guerra 
perpetrata dal governo di Assad. Bogdanov ha dichiarato che la Russia spera di mantenere la sua 
presenza militare in queste basi strategiche. Non si hanno fonti certe in merito ai colloqui avvenuti 
ma si presume che le forze siriane abbiano chiesto la consegna da parte della Russia dell’ex 
presidente Assad mentre la Russia abbia chiesto in cambio di convertire le proprie basi in centri 
umanitari per non perdere l’influenza sul territorio. Il ministro della Difesa siriano, Murhaf Abu 
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Qasra, ha confermato che sono in corso negoziati con la Russia per definire il futuro rapporto tra i 
due Stati. Questi sviluppi indicano una possibile ristrutturazione delle relazioni bilaterali mentre la 
Siria cerca di stabilire una nuova identità politica dopo anni di conflitto.

6.4.1 La presenza delle Basi militari 
La presenza militare russa in Siria, consolidata a partire dall’agosto 2015 con l’accordo per 
l’istituzione della base aerea di Hmeimim nella campagna di Latakia, sta subendo un drastico 
ridimensionamento a seguito della caduta del governo di Bashar al-Assad nel dicembre 2024. 
L’accordo originario, che garantiva esenzioni fiscali, immunità diplomatica e l’uso gratuito delle 
basi, aveva permesso alla Russia di stabilire una presenza strategica nella regione. Oltre alla base 
aerea di Hmeimim, Mosca disponeva di una base navale a Tartus e di altre 21 installazioni militari 
con 93 punti di controllo sparsi nel Paese. Tuttavia, con il mutamento del panorama politico siriano 
e l’ascesa delle forze dell’opposizione armata, la Russia ha iniziato a riconsiderare la sua 
posizione. Il 6 dicembre 2024, sono stati avviati i primi trasferimenti di equipaggiamenti militari: i 
sistemi di difesa aerea S-300 sono stati spostati dalla base di Homs a Hmeimim. 
Successivamente, immagini satellitari del 9 dicembre hanno mostrato due grandi aerei cargo 
An-124 presso la base di Hmeimim, intenti a caricare attrezzature pesanti. Parti di unità S-400 e un 
elicottero d’attacco sono stati smontati per il trasporto, segnando l’inizio dei preparativi per un 
possibile ritiro. Il ritiro russo non si limita alle principali basi costiere. Le forze russe hanno 
abbandonato anche altre postazioni strategiche nell’entroterra siriano. Il 13 dicembre 2024 è stato 
segnalato lo sgombero dell’area di Hasiya, a sud di Homs, con un convoglio composto da circa 
250 veicoli che trasportavano personale russo e alleato (tra cui bielorussi e nordcoreani) verso 
Hmeimim. Questa operazione è avvenuta sotto la protezione delle milizie di HTS, che ora 
controllano gran parte del territorio siriano. Parallelamente, la base navale di Tartus è stata 
coinvolta in operazioni logistiche per evacuare mezzi e armi. Il 23 gennaio 2025, le navi cargo 
russe "Sparta" e "Sparta 2" hanno attraccato al porto per caricare equipaggiamenti destinati al 
rimpatrio o al trasferimento verso altre regioni strategiche come la Libia e il Sahel. La base navale 
continua a essere utilizzata come punto d’appoggio temporaneo per il trasporto verso il Nord 
Africa. Anche altre installazioni minori sono state smantellate o abbandonate. L’aeroporto militare 
di Qamishli, nel nord-est della Siria, è stato gradualmente svuotato in vista del raggruppamento 
delle forze russe presso Hmeimim. Altre postazioni nell’area curda sono state evacuate con 
convogli diretti verso le basi costiere. Tuttavia, alcune strutture rimangono operative in forma 
ridotta per garantire un minimo controllo strategico nella regione.Nonostante i segnali evidenti di un 
ridimensionamento della presenza russa in Siria, Mosca sembra intenzionata a mantenere almeno 
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le sue due principali basi: Hmeimim e Tartus . Queste rappresentano pilastri fondamentali per 19

garantire la proiezione della potenza russa nel Mediterraneo e fungono da hub logistici per i 
trasferimenti verso le basi in Africa. Tuttavia, l’accesso alle basi è ora subordinato alle garanzie 
offerte dalle nuove autorità siriane e dal sostegno diplomatico della Turchia.

6.4.2 Trasferimenti di Forze e Mezzi


1. Trasferimenti in Mali:
● Data: A partire dal 17 gennaio 2025.

● Dettagli: La Russia ha consegnato oltre 100 mezzi corazzati e veicoli, tra cui carri 
armati T-72B3M, veicoli da combattimento di fanteria BMP-3 e veicoli blindati per il 
trasporto truppe. Questi mezzi sono stati trasferiti via aerea e navale dalle basi 
russe di Tartus e Khmeimim.

● Obiettivo: Supportare le forze armate maliane nel contesto della creazione di 
un'industria militare locale per l'assemblaggio di armi e veicoli.

2. Trasferimenti in Libia:
● Data: I trasferimenti sono aumentati dopo la fuga di Assad a Mosca, con attività 

registrate già a febbraio e aprile 2024.

● Dettagli: Le forze russe si concentrano principalmente nella parte orientale della 
Libia, sotto il controllo del generale Khalifa Haftar. Sono stati inviati sistemi radar, 
batterie antiaeree S-300 e S-400, oltre a caccia e cacciabombardieri. I porti di 
Tobruk e l'aeroporto di Al-Jufrah sono stati identificati come punti chiave per l'arrivo 
delle attrezzature militari.

● Obiettivo: Mantenere la proiezione della potenza russa nel Mediterraneo e in 
Africa, stabilendo installazioni militari strategiche.

La Russia sta cercando di evitare di perdere l'accesso alle sue basi siriane mentre espande la sua 
influenza in Africa. I trasferimenti di mezzi militari verso Mali e Libia fanno parte di una strategia più 

 Base di Tartus: Situata nel porto della città siriana omonima, è un'installazione strategica della marina 19

russa nel Mediterraneo. La base può ospitare fino a quattro navi di medie dimensioni grazie ai suoi due moli 
galleggianti lunghi 100 metri. Tuttavia, non è in grado di accogliere le navi più grandi della marina russa, 
come i cacciatorpediniere o le portaerei. Nel 2017, la Russia ha ottenuto il controllo sulla base per altri 49 
anni, con l'obiettivo di ampliarla per ospitare fino a undici navi, comprese quelle a propulsione nucleare1. La 
base ospita principalmente corvette, pattugliatori e navi ausiliarie, oltre a una forza stabile di sottomarini 
classe Kilo. Gestita da personale della marina russa, la base è utilizzata per operazioni di manutenzione e 
rifornimento delle navi russe nel Mediterraneo.

Base di Hmeimim: La base si trova vicino alla città portuale di Latakia, permettendo un facile accesso al 
Mediterraneo e una posizione centrale per operazioni militari nella regione.  La base ospita una varietà di 
aerei, tra cui caccia Su-24, Su-25 e Su-34, aerei da trasporto An-124 e Il-76, ricognitori Il-18, e elicotteri 
Mi-24, Mi-28 e Ka-52. La base dispone di due piste parallele orientate da nord a sud, con una delle piste 
recentemente sottoposta a lavori di ricostruzione e consolidamento.
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ampia per consolidare le relazioni con i governi locali e contrastare l'influenza occidentale nella 
regione. In Mali, il presidente Assimi Goita ha annunciato la creazione di un'industria militare 
nazionale, che potrebbe facilitare la manutenzione dei mezzi russi ricevuti. Inoltre, il 23 gennaio 
2025 è stata annunciata la creazione di una forza congiunta tra Mali, Niger e Burkina Faso per 
combattere le organizzazioni terroristiche attive nella regione.Con circa 2.000 uomini inviati in 
Libia, tra militari e membri dell'Africa Corps, Mosca sta trasformando la Libia in un avamposto 
fondamentale per sostituire la base siriana di Khmeimim. Questo perché gli aerei russi necessitano 
di una base intermedia per rifornirsi di carburante durante i voli dalla Russia verso il Niger e il Mali, 
oltre a rappresentare un punto strategico sul Mediterraneo. 

In conclusione, gli ultimi eventi diplomatici tra Russia e Siria mettono in evidenza una fase 
particolarmente delicata per entrambe le nazioni. Da un lato, le nuove autorità siriane avanzano 
richieste significative, come il risarcimento per i danni della guerra e l'estradizione dell'ex 
presidente Bashar al-Assad, dall'altro la Russia cerca di mantenere una presenza strategica nel 
Paese, in particolare attraverso le sue basi militari di Tartus e Khmeimim. Il futuro delle relazioni 
bilaterali sarà inevitabilmente influenzato da fattori interni ed esterni complessi, e la situazione 
rimane fluida, richiedendo ulteriori sviluppi per essere compresa appieno. È possibile delineare 
due scenari principali per il futuro della presenza russa in Siria. Nel primo scenario, Mosca 
potrebbe decidere di spostare definitivamente le sue forze militari dalla Siria verso la Libia e 
concentrarsi definitivamente sull’Africa, stabilendo nuovi avamposti strategici in Libia. Questo 
permetterebbe al Cremlino di mantenere un accesso marittimo al Mediterraneo e di rafforzare la 
sua influenza nella regione. Nel secondo scenario, si potrebbe raggiungere un accordo 
diplomatico che preveda un cambio di destinazione d’uso delle basi militari russe, 
trasformandole in strutture a scopo umanitario. In questo caso, la Russia riuscirebbe a 
preservare la sua presenza in Siria, adattandola però alle nuove condizioni politiche. Un’altra 
possibilità è rappresentata dal ritiro totale della Russia dal territorio siriano. In tale contesto, la 
Turchia potrebbe svolgere un ruolo cruciale come mediatore, grazie ai suoi rapporti diplomatici 
con Mosca e alla sua vicinanza alle nuove autorità siriane guidate da Ahmed al-Sharaa. Tuttavia, 
è evidente che Vladimir Putin non potrà mai più esercitare lo stesso livello di influenza in Siria 
che aveva durante il governo di Assad. Una questione fondamentale da risolvere prima di 
definire il futuro della presenza russa riguarda le armi stoccate nelle basi di Tartus e Khmeimim. 
Il trasferimento di tali armamenti richiede nuovi accordi bilaterali, ma per Putin sarebbe 
impensabile accettare di consegnare Assad come prigioniero in cambio della sicurezza delle 
armi. Questo rappresenta un prezzo politico troppo alto per il Cremlino. Di conseguenza, sarà 
inevitabile arrivare a un compromesso diplomatico che affronti tutte queste questioni aperte: 
dall’estradizione di Assad alla gestione delle basi militari e degli armamenti. In sintesi, il futuro 
della Russia in Siria dipenderà dalla capacità delle parti coinvolte di negoziare soluzioni 

praticabili che tengano conto degli interessi strategici russi e delle richieste del nuovo governo 

siriano. 
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6.5 La questione israeliana: una sfida tra avanzamento 
territoriale e mantenimento delle posizioni strategiche

Israele, dopo aver svolto un ruolo centrale nel supportare le fazioni ribelli e Hay'at Tahrir al-Sham 
per rovesciare il governo di Bashar al Assad, ha stabilito dei punti di osservazione nella regione 
meridionale della Siria, come si evince dalle immagini satellitari. Questa mossa rientra in una 
strategia volta a contenere l’influenza turca nel Paese, con il parallelo avvertimento israeliano a 
Washington sul pericolo rappresentato dai “nuovi governanti islamici” in Siria, sostenuti da Ankara, 
che potrebbero minacciare i confini israeliani . Secondo fonti citate da Reuters, Israele sta 20

 Il Ministero degli Esteri israeliano ha iniziato ad attaccare il nuovo governo siriano, descrivendolo come 20

“un gruppo terroristico jihadista islamico di Idlib che ha preso il controllo di Damasco con la forza”. Questa 
posizione di Israele sulla Siria si distingue nettamente da quella di altri alleati statunitensi nella regione, 
come l'Arabia Saudita, che ha recentemente avviato colloqui con Washington per allentare le sanzioni 
occidentali. Sulle relazioni saudite con il governo di transizione siriano si veda paragrafo apposito.
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Fig.1. L’importanza della base siriana di Hmeimim come punto di sosta per il 
rifornimento di carburante agli aerei russi carichi di attrezzature pesanti diretti alle 
basi russe in Africa. Fonte Social R.



Intelligence
esercitando pressioni sugli Stati Uniti affinché mantengano la Siria “debole e decentralizzata”, pur 
consentendo alla Russia di mantenere le sue basi militari sulla costa siriana per contrastare 
l'espansione turca . Aaron Lund, esperto del think tank statunitense Century International, ha 21

sottolineato che Tel Aviv teme che la Turchia intervenga e protegga “questo regime islamista che 
finisce per diventare una base per Hamas e altri gruppi militanti” . 
22

Israele è particolarmente preoccupato dalla crescente influenza della Turchia sul governo siriano 
e teme che le forze siriane possano rappresentare una minaccia diretta alla sicurezza dei suoi 
confini e della regione, in quanto un giorno potrebbero attaccare. In questo contesto, è 
verosimile ritenere che nel 2025 si svilupperà una strategia complessa, fatta di alleanze e 
conflitti indiretti, tra Tel Aviv e Ankara, nel tentativo di contendersi il controllo delle influenze in 
Siria.

 Si tratta di un passo del tutto comprensibile: Russia e Israele hanno già una lunga esperienza di 21

interazione in Siria, volta principalmente a limitare l'influenza iraniana, e di conseguenza la Federazione 
Russa, in primo luogo, può prendere sotto la sua influenza gruppi di combattenti della resistenza del vecchio 
governo a Latakia e altrove, impedendo così la loro partenza verso la zona di influenza dell'Iran. In secondo 
luogo, la presenza di un contrappeso rappresentato dalla Russia complicherà qualsiasi tentativo di 
aggressione da parte del nuovo governo, insieme alla Turchia, contro le milizie SDF e l'autonomia drusa. In 
terzo luogo, nel caso di un eventuale ritiro degli Stati Uniti, la questione della sicurezza nella regione sarà 
messa in discussione; la coalizione quadrilaterale di Turchia, Siria, Iraq e Giordania nella lotta contro Daesh 
non suscita altro che scetticismo, quindi la presenza di un altro paese forte potrebbe diventare un’ulteriore 
garanzia di calma. Tuttavia, Washington non ha commentato ufficialmente la richiesta israeliana. Intanto, 
secondo fonti mediatiche siriane, la Russia sta trattando con il governo di Damasco per trovare un accordo 
sul mantenimento delle sue basi. Se il presidente al Sharaa accetterà, la Siria otterrà in cambio da Mosca lo 
sviluppo di concessioni di offshore di gas naturale, miniere di fosfati e giacimenti di idrocarburi nell'area di 
Palmira, così come la costruzione di un impianto di fertilizzanti a Homs, nella Siria centrale, oltre che la 
costruzione del porto di Tartus. Per ulteriori dettagli si consulti https://www.enabbaladi.net/
741854/%d8%b6%d8%ba%d8%b7-%d8%a5%d8%b3%d8%b1%d8%a6%d9%8a%d9%84%d9%8a-
% d 8 % b 9 % d 9 % 8 4 % d 9 % 8 9 - % d 9 % 8 8 % d 8 % a 7 % d 8 % b 4 % d 9 % 8 6 % d 8 % b 7 % d 9 % 8 6 -
%d9%84%d8%a5%d8%a8%d9%82%d8%a7%d8%a1-%d8%b3%d9%88%d8%b1%d9%8a%d8%a7-
%d8%b6%d8%b9/ 

 Nel frattempo, Ankara ha cercato di rafforzare la sua posizione, ospitando il ministro degli Esteri russo in 22

parte per contrastare eventuali azioni israeliane, incluse quelle coordinate con gli Stati Uniti, che potrebbero 
danneggiare gli interessi turchi. Al contempo, a margine della Conferenza sulla sicurezza di Monaco di 
Baviera, svoltasi dal 14 al 16 febbraio 2025, il ministro degli Esteri turco Hakan Fidan ha tenuto dei colloqui 
con il Segretario di Stato americano Marco Rubio. L’incontro ha discusso “degli interessi e degli obiettivi 
comuni tra i due paesi, e dei modi in cui si possono rafforzare la relazione tra Stati Uniti e Turchia per 
affrontare le minacce alla sicurezza", ha commentato Rubio. I due ministri hanno discusso di questioni 
relative alle relazioni commerciali ed economiche tra i due paesi, nonché nel campo della difesa, oltre alla 
situazione in Siria e alla coalizione globale per sconfiggere l’ISIS, agli sviluppi nella Striscia di Gaza e alle 
questioni relative all'Ucraina, secondo quanto riportato da una fonte diplomatica turca anonima all’Agenzia di 
stampa russa TASS. “Se c'è un'opportunità in Siria di creare un posto più stabile di quello che abbiamo avuto 
storicamente, specialmente sotto Assad, dove l'Iran e la Russia hanno dominato e l'ISIS ha operato senza 
controllo, allora dovremmo cogliere l'opportunità e vedere dove ci porta", ha detto Rubio, secondo 
l'ambasciata americana in Siria. Sulla posizione dell’amministrazione Trump in Siria, ancora ambigua e 
incerta, si veda l’apposito paragrafo.
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Nel quadro strategico di una possibile minaccia alla propria sicurezza, l’IDF ha confermato in una 
dichiarazione la decisione di mantenere le sue truppe nella zona cuscinetto nel Golan e in cima al 
monte Hermon “a tempo indeterminato” per proteggersi da possibili minacce dalla Siria. Secondo 
le immagini satellitari pubblicate dal quotidiano israeliano Haaretz  il 18 febbraio, l'esercito 
israeliano ha allestito sette nuovi avamposti militari all'interno della zona cuscinetto in Siria, al 
confine con il Golan, definita dall’accordo del 31 maggio 1974 . Le immagini mostrano che i sette 23

siti si estendono dalle alture del monte Hermon, nella parte settentrionale della zona cuscinetto, 
fino a Tel Kudna, nella parte meridionale, vicino al triangolo di confine tra Israele, Siria e Giordania. 
Più precisamente, i nuovi siti militari sono stati stabiliti sul Monte Hermon, Hader, Jubata al-
Khashab, al-Hamidiyah, Quneitra, al-Qahtaniyah e Tel Kudna. Le forze israeliane sono penetrate 
nella Siria meridionale dopo la caduta del governo dell'ex presidente Bashar al-Assad nel 
dicembre dello scorso anno, mentre a gennaio avevano già iniziato a costruire basi militari 
nell’area UNDOF. Nel mese di febbraio, oltre ad aver stabilito sette nuovi punti di osservazione 
nella zona cuscinetto, le immagini satellitari hanno mostrato che l’IDF ha oltrepassato la zona 
demilitarizzata installando un avamposto militare nel villaggio di Kudnah/Kodneh, espandendo così 
la sua avanzata territoriale in Siria. Inoltre, all’inizio del mese di febbraio, la radio dell'esercito 
israeliano ha riferito che le forze israeliane hanno discretamente istituito una zona di sicurezza 
all'interno del territorio siriano, con nove siti permanenti già in fase avanzata di costruzione. La 
costruzione avviene su terreni agricoli di proprietà dei residenti, così come su terreni pubblici. Gli 
alberi vengono sradicati e il terreno viene spianato durante la costruzione della base. La 
costruzione di basi militari ha anche ridotto l'area dei pascoli perché considerate aree militari. 

 https://en.wikipedia.org/wiki/23

Agreement_on_Disengagement_between_Israel_and_Syria#:~:text=The%20Agreement%20on%20Disenga
gement%20between,by%20a%20UN%20Peacekeeping%20Force. 
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Figure 1 e 2. Immagini satellitari diffuse dal quotidiano israeliano Haaretz, il 18 febbraio, che mostrano l'installazione 
dei nuovi 7 siti strategici di Israele nella zona cuscinetto in Siria, al confine con il Golan. Come si può notare dalla 
foto a sinistra un punto sta al di fuori dell’area UNDOF, stabilita dall’accordo del 1974; si tratta del villaggio di 
Kudnah/Kodneh.
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Inoltre, le forze israeliane hanno sequestrato preziose fonti d'acqua, come la diga di Al-Wahda sul 
bacino del fiume Yarmouk. 


Alla fine del mese di febbraio, le forze israeliane sono entrate nel villaggio di al Rafid, nella parte 
meridionale della zona cuscinetto. Ma soprattutto hanno esteso la loro avanzata territoriale 
penetrando nella campagna occidentale di Daraa: ingresso nel villaggio di al Bakkar al-Sharqi per 
raggiungere una base militare vicino alla cittadina di Tasil. Nonostante i resoconti locali abbiano 
riferito che l’IDF si sia ritirato da queste posizioni poche ore dopo il suo ingresso, questo 
avanzamento a sud della città di Nawa, nella campagna occidentale di Daraa, suggerisce la libertà 
di azione delle truppe israeliane in territorio siriano in un momento in cui il nuovo governo siriano 
non ha ancora l’effettiva autorità sul proprio territorio. In concomitanza con l’avanzata territoriale, 
l’IDF continua ad effettuare attacchi aerei contro basi aeree e navali dell'ex Esercito arabo siriano, 
nonché aerei, sistemi di difesa aerea e depositi di missili. Vengono colpiti anche i valichi di confine 
utilizzati precedentemente dagli Hezbollah e dalle milizie filo iraniane presenti nel territorio siriano 
come passaggio delle armi. Commentando gli attacchi in Siria alla fine del mese di febbraio, il 
ministro della Difesa israeliano Katz ha affermato che l'aviazione israeliana sta operando 
attivamente nel sud del Paese, seguendo una nuova politica di smilitarizzazione. Ha sottolineato 
che Israele non permetterà che questa regione diventi come il Libano meridionale, dove opera 
Hezbollah. Katz ha anche aggiunto che “qualsiasi tentativo da parte delle forze del governo siriano 
o dei terroristi di mettere piede nella Siria meridionale verrà respinto con il fuoco”.


L’obiettivo della costruzione delle basi militari è quello di fungere da “centri operativi per le 
truppe” in Siria come parte di una riorganizzazione della presenza israeliana nel sud del paese, 
ha affermato il quotidiano israeliano Haaretz. I siti includono alloggi, centri di comando, cliniche, 
bagni e docce. Di fronte a condizioni "dure" e "inabitabili", le forze di Tel Aviv hanno iniziato a 
creare infrastrutture per consentire una permanenza prolungata, aggiunge il giornale. 
Attualmente sul territorio siriano operano tre brigate dell'esercito, un aumento rispetto al 
battaglione e mezzo di stanza sulle alture del Golan prima del 7 ottobre 2023, ha riportato la 
radio dell'esercito.
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6.5.1 Sostegno di Israele alle rivendicazioni di autonomia dei drusi e 
curdi come pretesto per entrare più in profondità all’interno del 
territorio siriano
In tale contesto si inquadra anche la richiesta al governo ad interim di Damasco da parte del primo 

ministro israeliano Benjamin Netanyahu di smilitarizzare le province meridionali siriane di Daraa, 
Suwayda e Quneitra, evidenziando le sue preoccupazioni per la presenza di gruppi come HTS a 
sud di Damasco e, al contempo, sostenendo le rivendicazioni di indipendenza dei drusi . Il 24

Premier Netanyahu ha dichiarato che Israele non permetterà la presenza di quelli che ha definito 
"eserciti terroristici" vicino al confine con la Siria. Il 
piano israeliano è dunque di estendere la zona di 
cuscinetto più in profondità dei territori meridionali 
della Siria. Il progetto consiste nell’estendere tale 
area fino a 15 km all'interno del territorio siriano, 
in modo da creare una zona cuscinetto che si 
e s t e n d e p e r 6 0 k m s o t t o i l c o n t r o l l o 
dell'intelligence israeliana. Il piano include aree 
vicino a Damasco. Il modo per raggiungere tale 
scopo è quello di sostenere la parte della 
comunità drusa che desidera un’autonomia 
regionale rispetto al governo centrale siriano. 

Cercando di trarre vantaggio dall’instabilità 
sociale siriana, alimentata da pretese di 
rivendicazioni di autonomia da parte di 
specifiche componenti etniche e religiose (drusi 
e curdi), Israele mira a rendere una Siria più 
decentralizzata, divisa e debole, affinché possa 
raggiungere lo scopo della creazione di una 

zona di sicurezza ai suoi confini meridionali e settentrionali, nonché impedire la formazione di 
nuove milizie pro-Iran. Tuttavia, Tel Aviv è consapevole che ad ostacolare il successo di tale piano 
è appunto la Turchia, la cui intenzione è quella di consolidare la sua presenza all’interno della Siria 
tramite la creazione di tre basi militari, delle quali due nell’area desertica siriana, la Badiyah, a sud 
del paese. Il presidente turco Recep Tayyip Erdogan è stato abbastanza chiaro: non permetterà a 
nessuno di trarre vantaggio dalla situazione delicata in cui si trova la Siria nel tentativo di 

destabilizzarla e dividerla.


 Vedi paragrafo apposito riguardo il Consiglio militare di Suwayda.24
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Figura 3. Israele ha pubblicato una mappa delle direzioni in cui 
può avanzare più in profondità nel sud di Damasco, usando il 
pretesto di sostenere la comunità drusa per stabilire il controllo 
sulla regione. Rapporti locali suggeriscono che Israele, al 
mese di febbraio, ha esteso la sua avanzata fino a 1774 
km² in Siria dalla caduta di Assad. Negli ultimi 20 giorni del 
mese, ha raggiunto 1109,7 km². Pertanto, l'esercito 
israeliano dista a 19 km da Damasco.
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6.6 La Turchia

6.6.1 Ankara come paese chiave nel prossimo capitolo della Siria

La Turchia, il principale alleato di HTS e dell’opposizione armata e politica siriana, è indubbiamente 
emersa come la grande vincitrice in Siria dalla caduta di Assad. Con il venir meno dell’influenza 
russa e iraniana, sta stabilizzando rapidamente la propria presenza in Siria sotto vari aspetti: 
politico, economico e militare. Sta inoltre assumendo un ruolo primario nella ricostruzione della 
Siria, con progetti infrastrutturali e iniziative nel settore energetico. Infatti, in coordinamento con i 
Paesi del Golfo, il governo turco intende aumentare le forniture di energia alla Siria per rafforzare 
la cooperazione regionale e la stabilità. Dal punto di vista della cooperazione economica e 
commerciale, il governo turco e siriano hanno concordato di avviare i negoziati per reintrodurre 
l'Accordo di libero scambio (ALS) con un approccio di partenariato economico più globale. Il 
Ministero ha comunicato, in una dichiarazione rilasciata venerdì 24 gennaio, che si è deciso di 
cooperare in settori quali il commercio di prodotti agricoli e il settore dei trasporti . Nel frattempo, 25

Damasco ha ridotto i dazi doganali su 269 prodotti turchi e le esportazioni turche verso la Siria 
sono aumentate del 35,5% nel primo mese del nuovo anno. È stato registrato anche un aumento 
delle esportazioni di grano dalla Turchia verso la Siria del 22,5% a gennaio. Sono in corso incontri 
tra funzionari siriani e turchi per discutere l'attivazione di accordi di trasporto merci e per migliorare 
la cooperazione sanitaria . Il Ministero del Commercio turco ha parlato anche dell’idea di integrare 26

la Siria nel progetto della Strada di Sviluppo, prendendo in considerazione un possibile 

Per tutto il 2025, l’obiettivo di Israele sarà mantenere una “Siria debole e decentralizzata” sotto il 
punto di vista politico e militare. Dal punto di vista della politica interna, metterà in atto questa 
strategia consolidando il sostegno alle rivendicazioni secessioniste da parte di componenti 
etniche e religiose: da una parte i drusi, supportando il neonato Consiglio militare di Suwayda e, 
dall’altra, le Forze democratiche siriane (SDF), che rischiano di perdere l’appoggio statunitense. 
Dal punto di vista militare, l’IDF continuerà ad estendere la sua avanzata territoriale nelle regioni 
meridionali del Paese, parallelamente all’installazione di basi militari. Inoltre, proseguiranno i 
bombardamenti israeliani contro siti militari e depositi di armi utilizzati dagli Hezbollah libanesi e 
dalle milizie filo iraniane durante l’era di Assad. 

 Il ministro del Commercio turco ha annunciato l'attuazione di uno speciale sistema di visti per gli uomini 25

d'affari siriani che desiderano recarsi in Turchia

 Le due parti hanno concordato sulla necessità di riabilitare e ripristinare le strutture sanitarie in Siria e di 26

fornire sovvenzioni educative turche destinate a medici e lavoratori del settore sanitario.
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partenariato con l’Iraq. Centrale sarà il ruolo di Ankara nella ricostruzione dell’aeroporto 
internazionale di Damasco .
27

Le relazioni tra Damasco e Ankara sono entrate in una nuova fase storica segnata dalla visita 
ufficiale del ministro degli Esteri siriano Asaad Al-Sheibani il quale ha incontrato, il 16 gennaio, 
nella capitale turca, il presidente turco Recep Tayyip Erdogan, alla presenza del ministro degli 
Esteri turco Hakan Fidan. Questa alleanza è stata suggellata altresì dall’apertura ufficiale 
dell’ambasciata turca nella capitale siriana Damasco e di un consolato nella città di Aleppo, pochi 
giorni dopo tale visita. La nuova fase storica nelle relazioni tra i due Paesi è stata confermata con 
maggior enfasi grazie alla prima visita ufficiale del presidente ad interim siriano Ahmed al Sharaa 
ad Ankara, dove il 4 febbraio ha avuto colloqui con il Presidente turco . In occasione di questo 28

incontro è stato suggellato un patto di difesa comune che attribuirà una posizione di primo piano 
alla Turchia nel quadro di una cooperazione militare in Siria e, anche, nella regione. Questo 
accordo include l’istituzione di basi aeree turche nella Siria centrale e l’addestramento per il nuovo 
esercito siriano. Le possibili posizioni delle basi aeree sono l’aeroporto militare di Palmira e la base 
aerea di Tiyas dell’ex esercito siriano (nota anche come base aerea T4), entrambe ubicate 
nell’area desertica siriana, la Badiyah. Sharaa ha discusso dell’addestramento del nuovo esercito 
siriano da parte della Turchia, così come di nuove aree di dispiegamento e cooperazione con 
Erdogan, senza specificare i luoghi di dispiegamento. È possibile dunque che l’esercito turco 
possa ottenere altri punti militari per consolidare la sua presenza in Siria. Va sottolineato che 
questo accordo di difesa congiunta rientra contemporaneamente nelle ambizioni turche di 
eliminare il PKK e lo YPG (insieme alla sua ala femminile YPJ) che operano nel nord est della 

La Turchia si prospetta come attore chiave nel rilanciare l’economia della Siria. Nel 2025, le 
aziende turche svolgeranno un ruolo importante nella ricostruzione della Siria e nello sviluppo 
dell'industria siriana.

 Il 7 febbraio la Turchia ha inviato un team di esperti per assistere nel ripristino e nell’ammodernamento 27

dell’aeroporto internazionale di Damasco. L’aeroporto ha subito danni significativi negli ultimi 15 anni a 
causa della guerra civile, delle sanzioni internazionali e dei numerosi attacchi aerei israeliani. Il team, inviato 
dall’Autorità aeroportuale turca, è composto da 25 ingegneri e specialisti. Compito del team è di sostituire i 
sistemi di navigazione e comunicazione dell’aeroporto, aggiornare le misure di sicurezza e protezione e 
addestrare il personale di terra e di sicurezza all’utilizzo dei nuovi sistemi. Come parte di questo sforzo, la 
Turchia ha fornito 10 macchine a raggi X, 4 rilevatori di esplosivi, 10 metal detector, nonché attrezzature 
antincendio e di soccorso, tra cui due camion dei pompieri. In aggiunta, in virtù di questa nuova fase storica 
in termini di relazioni tra Siria e Turchia, la Turkish Airlines ha annunciato la ripresa dei voli per la capitale 
siriana Damasco a partire dal 23 gennaio, dopo un'interruzione durata più di un decennio. Il direttore 
generale della compagnia, Bilal Ekshi, ha spiegato che Turkish Airlines organizzerà tre voli a settimana per 
Damasco. Il primo volo diretto Istanbul-Damasco è stato operato dalla Turkish Airlines alle ore 11:11 del 
mattino del 23 gennaio.

 Nella sua prima visita ad Ankara in veste di Presidente, Sharaa è stato accompagnato anche dalla moglie 28

Latifa Al-Daroubi, la quale è stata accolta e ospitata dalla moglie di Erdogan, Emine, nel palazzo 
presidenziale di Ankara; un’immagine che, non a caso, rievoca i passati legami familiari tra Erdogan e 
Assad, ma soprattutto suggella l’alleanza tra le due parti alimentata dalla comune identità religiosa.

42



Intelligence
Siria . In più di un’occasione, Erdogan ha chiarito che in Siria non ci sarà spazio per “gruppi 29

terroristici”, in riferimento sia alle forze curde sia a DAESH .
30

6.6.2 L’ambizione di Erdogan della realizzazione del progetto dell’area 
cuscinetto nel nord est della Siria: un sogno che sta per diventare 
realtà?

L’ambizione principale della Turchia in riferimento al suo rapporto con Damasco è sempre stata la 
realizzazione della nota “area cuscinetto” lungo il confine siriano-turco con lo scopo di limitare i 
flussi migratori dalla Siria alla Turchia e, al contempo, contrastare la minaccia dell’organizzazione 
“terroristica” curda del PKK/YPG. Ma, a seguito del change regime, Ankara è indubbiamente 
emersa come la grande vincitrice. Allo stato attuale delle cose, lo Stato turco ha acquisito un ruolo 
chiave nella gestione degli affari interni di Damasco. Lo si evince dalle nomine politiche e militari 
nella nuova amministrazione siriana e, al contempo, dal consolidamento della sua influenza 
all’interno del tessuto economico, militare e sociale della Siria. Certo, la priorità per la Turchia 
rimane la questione curda in quanto le forze del PKK/YPG sono ritenute una minaccia 
insurrezionale “terroristica”. D’altronde, non possono essere vani gli sforzi turchi nella creazione di 
un nuovo governo a Damasco che possa governare tutta la Siria sotto la guida di HTS, un gruppo 
paramilitare jihadista sunnita, legato da un’identità religiosa con la Turchia. In molte dichiarazioni, il 
governo turco ha minacciato un’offensiva militare contro lo YPG , ma ha aspettato poiché sono in 31

Ankara si sta posizionando – e consoliderà il suo nuovo status di paese chiave nel 2025 - per 
svolgere un ruolo importante nella nuova Siria anche sotto il profilo militare, colmando un vuoto 
lasciato dal principale sostenitore regionale di Assad, l’Iran. Un’espansione dell’influenza turca 
potrebbe scatenare una forte rivalità con Israele che si sentirà minacciato dalla presenza turca 
vicino ai suoi confini. Potrebbero emergere anche contrasti con gli stati arabi del Golfo poiché, 
grazie all’accordo di difesa comune, Ankara sarebbe in grado di utilizzare lo spazio aereo siriano 
per scopi militari e, al contempo, le basi in discussione consentirebbero alla Turchia di difendere 
lo spazio aereo della Siria in caso di futuri attacchi. In questo contesto, la Russia potrebbe 
tornare ad essere utile per quegli attori statali che percepiscono l’espansione dell’influenza turca 
in Siria come una reale minaccia all’ordine interno e mondiale. Infatti, il mantenimento della 
presenza russa nello scacchiere siriano farebbe da contrappeso all’estensione della presenza 
turca sotto il profilo politico, economico e militare.

 Vedi paragrafo apposito.29

 Vedi il paragrafo sull’Iraq.30

 “Un’operazione militare verrà lanciata se il PKK/YPG non lascerà la Siria (…). Lo abbiamo fatto in passato 31

ad Afrin, Ras al-Ain, Tal Abyad. Questo è ciò che richiede la nostra sicurezza nazionale, non abbiamo altre 
opzioni”, ha dichiarato il ministro degli esteri turco Hakan Fidan alla CNN Turk. ”La scadenza che abbiamo 
fissato per loro (PKK/YPG) è chiara. Abbiamo trasmesso loro questo messaggio tramite l’America e i media. 
I combattenti terroristici internazionali, provenienti da Turchia, Iran e Iraq, devono lasciare immediatamente 
la Siria”.
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corso colloqui per affrontare il destino delle forze curde. Le trattative per l’integrazione delle Forze 
democratiche siriane (SDF) sotto l’ombrello del Ministero della Difesa siriano è risultato – e risulta 
ancora- molto complesso, se consideriamo che con il governo di Assad le SDF erano riuscite a 
mantenere una propria autonomia con il loro governo nel nord est della Siria (AANES) e a stabilire 
con esso un accordo sulla vendita/acquisto di petrolio e gas. Pertanto, lo scioglimento delle SDF 
ne deve veramente valere la pena per i curdi. Consapevole delle richieste delle forze curde, la 
Turchia sta lavorando per porre fine al sostegno statunitense alle SDF nell'ambito degli sforzi 
congiunti con Siria e Iraq per accerchiare il Partito dei lavoratori del Kurdistan. Infatti, Ankara è 
desiderosa di stabilire al più presto le sue basi nella Badiyah, grazie al patto di difesa comune 
firmato con Damasco, come messaggio ai combattenti curdi nel nord-est della Siria, YPG, 
considerati come un’estensione del Partito dei lavoratori del Kurdistan. Nel frattempo, la Turchia 
continua a dispiegare ulteriori risorse militari nelle regioni di confine con le SDF.


6.7 La ridefinizione di una nuova alleanza con l’Iraq: la 
sicurezza come requisito necessario

L’Iraq è stato un forte alleato del governo di Assad in linea con il suo stretto legame con l’Iran. Nel 
corso della rivoluzione siriana guidata da al Jawlani, che ha portato alla caduta del regime 
baathista, il governo iracheno esprimeva la sua vicinanza a Assad. Ma, per questioni di sicurezza 
interna, il primo ministro iracheno Mohammad Shiaa al Sudani ha preferito evitare di fornire un 
aiuto diretto alla vicina Siria . Con il cambio di potere che ha segnato l’inizio di un governo sunnita 32

sotto l’egida dell’ex leader di un gruppo militare jihadista, il dossier della sicurezza ai confini è 
diventato per l’Iraq una priorità assoluta. L'Iraq condivide quattro valichi di frontiera ufficiali con la 

La posizione turca sulla sicurezza e sulle organizzazioni terroristiche rimarrà la stessa anche per 
il 2025. La Turchia mira a eliminare tutte le organizzazioni terroristiche in Siria e non permetterà 
che un'organizzazione terroristica come l'YPG occupi il territorio siriano. Il governo turco adotterà 
le misure necessarie per risolvere il problema dell'YPG, ma senza sfratti forzati. Al contempo, il 
PKK accetterebbe di lasciare il territorio siriano solo se alle SDF sarà garantito un ruolo di 
leadership nella nuova Siria e una posizione preminente e autonoma nel nuovo esercito siriano. 
In questa partita giocheranno un ruolo da mediatore gli Stati Uniti. Rimane ancora ambigua la 
posizione dell’amministrazione Trump sul possibile ritiro delle forze statunitensi in Siria, tanto che 
fanno pensare a voci turche diffuse per mettere pressione alle forze curde. Al contempo, Israele 
potrebbe trarre vantaggio dalla questione curda per mantenere una Siria divisa da conflitti 
settari. Anche l’Iran potrebbe giovare della questione curda e dei conflitti settari interni alla 
società siriana, supportando pienamente la nuova resistenza sciita che sta emergendo nelle 
aree con una forte presenza alawita.

 L’Iraq temeva che sarebbe diventato il nuovo bersaglio di Israele dopo la Siria. Sebbene il governo non 32

abbia partecipato direttamente alla guerra civile siriana, si ha la conferma di un coinvolgimento esplicito delle 
milizie sciite irachene affianco di Assad con il chiaro scopo di preservare il passaggio delle armi all’Asse 
della resistenza da Teheran a Beirut attraverso il territorio iracheno e siriano.
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Siria: Semalka nella regione di Khabur, nel governatorato di Dohuk; Rabia, che collega i 
governatorati di Niniveh e al Hassakah; e Albu Kamal-Al Qaim e Al Walid-Al Tanf, che collegano al 
Anbar e Deir ez Zor. Il governo di Baghdad ha completato un muro di cemento lungo 400 km lungo 
il confine con la Siria, con la previsione di completare il prima possibile l’intero muro di 615 km per 
prevenire infiltrazioni e contrabbando. Questa misura preventiva sarà anche implementata con 
sistemi di telecamere all’avanguardia, donate dalla Turchia, per migliorare il livello di sicurezza. 
Non sorprende, dunque, che per Baghdad il requisito necessario per la ridefinizione di una nuova 
alleanza con il governo ad interim di Damasco verteva – e verterà per tutto il 2025 - 
sull’elaborazione di un piano di sicurezza comune che potesse garantire all’Iraq un nuovo alleato 
regionale nella lotta contro l’ISIS. L’esecutivo iracheno stava infatti aspettando che il governo di 
Sharaa prendesse una posizione chiara ed esplicita su come intendesse muoversi nella lotta al 
terrorismo e al contrabbando. 


6.7.1 Il ruolo di mediatore di Ankara nel processo di avvicinamento tra 
Damasco e Baghdad: un’alleanza congiunta nella lotta contro l’ISIS

Di certo, la Turchia ha svolto un ruolo da mediatore nel processo di avvicinamento tra la nuova 
Siria e l’Iraq. Ma, anche in questo caso, Ankara è riuscita a ritagliarsi un nuovo ruolo all’interno dei 
due Stati. Stiamo facendo riferimento all’annuncio della nuova alleanza tra Siria, Iraq, Turchia e 
Giordania nella lotta contro l’ISIS. Questa alleanza prevede uno stretto coordinamento tra i 
ministeri degli Esteri e della Difesa dei quattro paesi, con una condivisione delle informazioni di 
intelligence. Accanto al coordinamento istituzionale, sono previste operazioni congiunte per 
garantire la sicurezza ai confini dei paesi coinvolti. Infine, agli attori coinvolti passerà la gestione 
delle prigioni di DAESH che si trovano nelle aree del nord est della Siria controllate dalle SDF e 
sono gestite infatti dall’Amministrazione Autonoma in coordinamento con la Coalizione 
Internazionale guidata dagli Stati Uniti. A detta della Turchia, è stata formata questa alleanza in 
seguito ai segnali di un ritiro statunitense dal territorio siriano. Pertanto, la preoccupazione sarebbe 
la possibile rinascita dell’ISIS dopo il ritiro delle truppe statunitensi. I quattro paesi intendono 
assumersi direttamente la responsabilità della sicurezza regionale. In realtà, la Turchia sta 
cercando di porre fine al sostegno degli Stati Uniti alle SDF come parte di uno sforzo più ampio per 
accerchiare il PKK, collaborando con Iraq, Siria e anche Iran, hanno affermato fonti sulla social 
sfera, sottolineando che il capo dell'intelligence turca İbrahim Kalın ha visitato Teheran nel mese di 
febbraio nel tentativo di trovare appunto un supporto strategico. Questa nuova coalizione regionale 
anti-ISIS gioverebbe, dunque, al progetto turco di smantellare le organizzazioni militari curde del 
YPG e PKK, considerate un’estensione delle SDF, in Siria e in Iraq. 
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6.8 Il nuovo ruolo dei Paesi del Golfo

I Paesi del Golfo stanno acquisendo un ruolo sempre più attivo nella costruzione della nuova Siria, 
in particolare il Qatar, l'Arabia Saudita, il Kuwait e gli Emirati Arabi Uniti. Il Consiglio di 
Cooperazione del Golfo durante le prime settimane del nuovo governo siriano ha chiesto la revoca 
delle sanzioni contro la Siria, sottolineando l'importanza di rispettarne la sovranità e l'indipendenza, 
e di affrontare il terrorismo e l'estremismo. Recentemente, il Qatar ha inviato aiuti umanitari 
essenziali a Damasco, mentre il ministro degli Esteri siriano durante le prime settimane di mandato 
ha visitato il Qatar, gli Emirati Arabi Uniti e l'Arabia Saudita per rafforzare le relazioni e discutere 
della ricostruzione della Siria. Il Qatar si è impegnato a finanziare un aumento dei salari del settore 
pubblico siriano e a fornire energia in collaborazione con la Turchia . L'Arabia Saudita ha 33

continuato a sostenere il popolo siriano con spedizioni di aiuti umanitari e ha lanciato un 
programma per migliorare la situazione medica in Siria. La capitale saudita Riyadh ha ospitato due 
importanti incontri internazionali sulla situazione in Siria, svoltisi il 12 e il 13 gennaio. Questi eventi 

La priorità assoluta dell’Iraq è – e lo sarà per il 2025- il mantenimento della stabilità e della 
sicurezza ai confini con la Siria per prevenire infiltrazioni e contrabbando. Con la caduta di 
Assad, l’Iraq ha applicato il principio dell’”Iraq First” per stare in linea con tutti i paesi arabi e non, 
compresi gli Stati Uniti e le istituzioni internazionali, come le Nazioni Unite, che insistevano – e 
insistono tuttora- sulla necessità di sostenere pienamente la ricostruzione e la transizione politica 
della nuova Siria, ma soprattutto per evitare di essere trascinato in un nuovo gioco di potere che 
vede l’Iran, ancora una volta, dare il proprio appoggio ad una nuova resistenza sciita alawita in 
Siria. Con il cambio di potere che ha segnato l’inizio di un governo sunnita sotto l’egida dell’ex 
leader di un gruppo militare jihadista, il dossier della sicurezza ai confini è diventato per l’Iraq 
una priorità assoluta. Per Baghdad il requisito necessario per la ridefinizione di una nuova 
alleanza con il governo ad interim di Damasco verte – e verterà per il 2025- sull’elaborazione di 
un piano di sicurezza comune che possa garantire all’Iraq un nuovo alleato regionale nella lotta 
contro l’ISIS, che continua a rappresentare una minaccia nella regione, soprattutto sul lato 
siriano del confine iracheno. In tale contesto, dalla prospettiva irachena, si inserisce la creazione 
di una nuova alleanza anti-ISIS tra Siria, Iraq, Turchia e Giordania, in risposta alle crescenti 
preoccupazioni su un possibile ritiro delle forze statunitensi dal territorio siriano. Per tutto il 2025, 
nell’ambito del processo di ridefinizione di una nuova alleanza, l’attenzione dell’Iraq si 
concentrerà sugli sforzi del governo di Damasco nella lotta al terrorismo e al contrabbando. La 
Turchia continuerà a svolgere un ruolo da mediatore nei rapporti dei due Paesi, con la possibilità 
di un’entrata in scena dell’Iran nel dare un proprio contributo alla lotta contro l’ISIS.

 Il governo siriano ha annunciato un aumento del 400% degli stipendi dei dipendenti pubblici, una misura 33

destinata a migliorare le condizioni economiche dei lavoratori in un paese devastato da una profonda crisi 
economica; tale processo sembra essere supportato dal Qatar.
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hanno visto la partecipazione di numerosi ministri degli Esteri, tra cui quello siriano Asaad Al-
Sheibani, e rappresentanti di vari paesi arabi ed europei, nonché delle Nazioni Unite .34

Principali punti discussi:


● Sanzioni: È stato sottolineato l'importanza di revocare le sanzioni imposte alla Siria per 
facilitare la ricostruzione e il sostegno umanitario. Il ministro degli Esteri saudita Faisal bin 
Farhan ha ribadito la necessità di garantire l'unità e la sovranità del paese.

● Transizione politica: La Dichiarazione finale dell'incontro ha espresso sostegno a un 
processo di transizione politica inclusivo, che rappresenti tutte le forze politiche e sociali 
siriane, preservando i diritti di tutti i cittadini.

● Sostegno regionale: Il Qatar e la Turchia hanno confermato il loro impegno nel sostenere 
la Siria in questa fase critica. Il ministro degli Esteri turco Hakan Fidan ha sottolineato la 
responsabilità dei paesi regionali nel guidare gli sviluppi in Siria.

● Ritorno dei rifugiati: È stato evidenziato l'importanza di creare un ambiente idoneo per il 
ritorno volontario dei rifugiati sul territorio siriano.

Nel dettaglio l’analisi e gli sviluppi del Qatar, Arabia Saudita Kuwait e Emirati Arabi

6.8.1Qatar

Il Qatar sta svolgendo un ruolo cruciale nella ricostruzione della Siria dopo la caduta del governo di 
Assad. È stato il secondo paese dopo la Turchia a riaprire la sua ambasciata a Damasco e ha 
sostenuto la necessità di revocare le sanzioni internazionali contro la Siria. L'emiro del Qatar, 
Tamim bin Hamad Al Thani, è stato il primo capo di Stato a visitare ufficialmente la Siria dopo la 
caduta di Assad, discutendo di un accordo globale per la ricostruzione del paese. Durante la sua 
visita a Damasco, Al Thani ha incontrato il presidente siriano ad interim, Ahmed Al-Sharaa, e ha 
sottolineato l'importanza di formare un governo che rappresenti tutte le componenti del popolo 
siriano per consolidare la stabilità e avviare progetti di ricostruzione e sviluppo. Il Primo Ministro 
del Qatar, Mohammed bin Abdulrahman, ha promesso sostegno tecnico per riavviare le 

 Composizione delle riunioni: Paesi partecipanti: Bahrein, Egitto, Francia, Germania, Iraq, Italia, Kuwait, 34

Giordania, Libano, Oman, Qatar, Turchia, Emirati Arabi Uniti, Stati Uniti, Unione Europea, Lega araba e 
Nazioni Unite. Rappresentanti:Membri del governo e ministri degli Esteri dei paesi partecipanti, tra cui il 
ministro degli Esteri saudita Faisal bin Farhan e la sottosegretaria italiana Maria Tripod.
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infrastrutture e aumentare la fornitura di elettricità in Siria . Il Qatar continua a sostenere la Siria 35

con aiuti umanitari e progetti di sviluppo, lanciando un convoglio di aiuti umanitari dalla Turchia 
meridionale alla Siria . Inoltre, Qatar Airways ha ripristinato i voli per Damasco, migliorando la 36

connettività regionale. La rivalità tra Qatar e Arabia Saudita ha influenzato la guerra civile siriana, 
con entrambi i paesi che hanno sostenuto fazioni opposte. Tuttavia, dopo la crisi diplomatica del 
2017, il Qatar ha rafforzato le sue relazioni con l'Iran e la Turchia, diventando più autonomo. 
Questo scenario potrebbe continuare a influenzare le dinamiche regionali, con il Qatar che cerca di 
ridurre l'influenza iraniana in Siria e di promuovere una transizione politica. 

6.8.2 Arabia Saudita
L'Arabia Saudita ha espresso un forte sostegno alla nuova amministrazione siriana, sottolineando 
l'importanza di revocare le sanzioni internazionali per favorire la stabilità del paese. Il ministro degli 
Affari esteri saudita, Faisal bin Farhan, ha ribadito la volontà di aiutare la Siria a superare le sfide 
ereditate dal passato governo, evidenziando l'importanza che la Siria possa svolgere un ruolo 
positivo nella regione araba. L'Arabia Saudita ha ospitato un importante vertice a Riad sulla 
situazione in Siria, che ha visto la partecipazione di rappresentanti di vari paesi arabi ed europei, 
nonché delle Nazioni Unite. Durante questo vertice, è stato sottolineato l'obiettivo comune di 
garantire la stabilità e l'integrità territoriale della Siria, e di supportare un processo di transizione 
politica inclusivo. La delegazione siriana, guidata dal ministro degli Esteri Asaad Al-Shaibani, ha 
visitato Riad per rafforzare le relazioni bilaterali e discutere della ricostruzione del paese. L'Arabia 
Saudita ha anche lanciato un ponte aereo e terrestre per fornire aiuti umanitari alla Siria, 
evidenziando il suo impegno nel sostenere il popolo siriano . In questo contesto, l'Arabia Saudita 37

è vista come un attore chiave nella regione, capace di influenzare la transizione politica siriana e di 
promuovere un cambiamento moderato nel paese. 

6.8.3 Kuwait
Il Kuwait sta svolgendo un ruolo significativo nel sostegno umanitario e politico alla Siria. 
Recentemente, il Kuwait ha inviato numerosi aerei carichi di aiuti umanitari alla Siria, tra cui cibo e 

 Non sono stati specificati progetti dettagliati nei testi forniti. Tuttavia, è noto che il Qatar sta collaborando 35

con la Turchia per fornire energia alla Siria, con un progetto che include l'invio di navi produttrici di energia 
elettrica per aumentare la capacità di generazione del paese.

  Un aereo umanitario del Qatar ha consegnato 36 tonnellate di generi alimentari, tra cui 360 cesti di cibo e 36

10 tonnellate di farina, grazie al Qatar Development Fund; un convoglio di aiuti umanitari dalla Turchia 
meridionale alla Siria, comprendente 85 camion carichi di beni essenziali, nell'ambito delle campagne 
"Inverno" e "Ravvivare la speranza".

 L'Arabia Saudita ha lanciato un ponte aereo e terrestre umanitario verso la Siria il 1 gennaio 2025. Questo 37

sforzo è stato intrapreso dal Centro di aiuto umanitario e di soccorso King Salman, con l'obiettivo di fornire 
aiuti urgenti alla popolazione siriana, che include cibo, alloggi e forniture mediche. Il ponte aereo ha iniziato 
le operazioni partendo dall'aeroporto internazionale King Khalid, trasportando aiuti all'aeroporto 
internazionale di Damasco.
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medicinali, nell'ambito della campagna "Kuwait by Your Side". Questi sforzi hanno raggiunto un 
totale di 591 tonnellate di forniture umanitarie inviate dal paese dopo la caduta del precedente 
governo siriano. La Cham Wings Airlines ha ripreso i voli tra Damasco e il Kuwait, migliorando la 
connessione aerea e facilitando lo scambio di beni e persone tra i due paesi. Al livello politico, il 
Kuwait sta preparando l'apertura della sua ambasciata a Damasco, rafforzando così le relazioni 
diplomatiche con la Siria e sottolineando il suo impegno a lungo termine nel sostenere il paese. Il 
Kuwait ha anche ribadito la sua solidarietà con la Siria, riaffermando il suo sostegno all'unità, alla 
sovranità e alla stabilità del paese. 

6.8.4 Emirati Arabi Uniti
Gli Emirati Arabi Uniti (EAU) continuano a sostenere le aspirazioni dei siriani per la sicurezza e la 
stabilità, impegnandosi a migliorare le relazioni bilaterali con la Siria. Il ministro degli Esteri siriano, 
Asaad Al-Shaibani, ha partecipato al Summit Mondiale dei Governi a Dubai, incontrando 
rappresentanti di istituzioni finanziarie internazionali come la Banca Mondiale e il Fondo monetario 
internazionale. Gli EAU stanno esplorando investimenti nel settore energetico siriano, con l'Abu 
Dhabi Investment and Development Group (ADIG) che valuta progetti di generazione di elettricità. 
Questo impegno economico è parte di un più ampio sforzo regionale per sostenere la ricostruzione 
della Siria e promuovere la stabilità nella regione. Inoltre, gli EAU hanno confermato il loro 
sostegno alle aspirazioni dei siriani, discutendo modi per rafforzare le relazioni bilaterali e 
contribuire alla sicurezza e alla stabilità del paese. Tuttavia, la loro posizione è stata più cauta 
rispetto ad altri paesi del Golfo, come il Qatar, a causa delle preoccupazioni riguardanti il carattere 
islamista di alcune fazioni siriane. 

49



Intelligence

6.9 Il ruolo dell’UE nella ricostruzione della Siria: gli aiuti 
umanitari e la graduale sospensione delle sanzioni

Damasco è diventato il nuovo centro delle relazioni diplomatiche, con numerose potenze che 
cercano di restaurare i rapporti con il governo ad interim siriano. Il filo comune a tutti gli attori 
internazionali, arabi e non, è la necessità di sostenere in questo momento storico decisivo la nuova 
Siria, fornendo tutto l’aiuto possibile e urgente di cui ha bisogno. In tale contesto, si inserisce il 
ruolo preminente dell’Unione Europea nel fornire gli aiuti umanitari di cui il popolo siriano 
necessita. Al margine dell’incontro allargato dei Ministri degli Esteri europei, svoltosi a Bruxelles il 
27 gennaio, l’Unione Europea ha deciso di valutare l’allentamento delle sanzioni imposte alla Siria 
secondo un approccio “passo dopo passo” nei settori dell’energia e dei trasporti (merci e persone), 
nonché agli istituti finanziari-bancari importanti per la stabilità finanziaria ed economica del Paese. 
Questa azione è diventata definitiva nell’ultima riunione dei ministri degli esteri europei svoltasi a 
Bruxelles il 24 febbraio. Nel dettaglio, l’UE ha sospeso le misure restrittive imposte nei settori 
energetici, tra cui petrolio, gas, elettricità e trasporti, incluse quelle imposte a cinque importanti 
istituti bancari/finanziari. La decisione include la revoca del divieto per l'Industrial Bank, la People's 

È possibile avanzare alcune previsioni sul ruolo dei Paesi del Golfo, in particolare del Qatar, 
nella nuova Siria. Il Qatar è probabile che continui a svolgere un ruolo di mediatore regionale, 
come ha fatto in passato in vari conflitti mediorientali, e potrebbe aiutare a stabilizzare la regione 
favorendo dialoghi tra attori diversi. Inoltre, il Qatar è già impegnato nella fornitura di aiuti 
umanitari e potrebbe continuare a sostenere la ricostruzione della Siria attraverso investimenti 
economici e progetti infrastrutturali, rafforzando così le relazioni bilaterali e contribuendo alla 
stabilità economica del paese. Tuttavia, questo potrebbe anche generare tensioni con altri attori 
regionali. Inoltre, il Qatar potrebbe continuare a cercare di ridurre l'influenza iraniana nella 
regione, sostenendo il governo di al Sharaa sostituendo così il ruolo di Teheran. La 
collaborazione tra Qatar e Turchia potrebbe continuare, specialmente nel sostegno al nuovo 
governo siriano. Questa alleanza potrebbe influenzare la politica regionale e contribuire a 
mantenere l'equilibrio tra le diverse fazioni. A livello più ampio, i Paesi del Golfo, inclusi Arabia 
Saudita, Emirati Arabi Uniti e Kuwait, potrebbero rafforzare le loro relazioni con la nuova Siria, 
sia a livello diplomatico che economico. La competizione tra i Paesi del Golfo per l'influenza nella 
regione potrebbe continuare, con il Qatar che cerca di mantenere il suo ruolo di mediatore e 
attore economico chiave, mentre l'Arabia Saudita e gli Emirati Arabi Uniti potrebbero cercare di 
rafforzare la loro posizione attraverso investimenti strategici e sostegno politico. Tutti i Paesi del 
Golfo sono probabili candidati a fornire sostegno umanitario e di ricostruzione alla Siria, 
contribuendo così alla sua stabilizzazione e ripresa economica. In sintesi, il Qatar e gli altri Paesi 
del Golfo saranno nuovi protagonisti nella ricostruzione della Siria, sia a livello economico che 
politico. Le dinamiche regionali e le relazioni con altri attori globali, come l'Iran e la Turchia, 
rimarranno cruciali in futuro per determinare l'esito.
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Credit Bank, la Savings Bank, Agricultural Cooperative Bank e la Syrian Arab Airlines  dall'elenco 38

delle entità soggette al congelamento di fondi e risorse economiche, e la possibilità per la Banca 
centrale siriana di accedere a fondi e risorse economiche precedentemente congelati. Per quanto 
riguarda il settore petrolifero ed energetico, l’UE ha posto fine alle restrizioni sul finanziamento 
dell’esplorazione e della raffinazione del petrolio in Siria e sulla costruzione di nuove centrali 
elettriche, nonché una sospensione parziale delle sanzioni al settore energetico, tra cui la revoca 
del divieto di importazione di petrolio greggio e di esportazione di tecnologie per l’industria 
petrolifera e del gas. L’allentamento delle sanzioni è subordinata alla risoluzione di riforme che 
garantiscano una transizione politica inclusiva delle minoranze, al punto che i ministri degli esteri 
dell’Unione Europea hanno concordato di attuare le misure in modo tale da poter essere revocate 
se il governo siriano non rispetterà queste condizioni. “Anche se miriamo a muoverci rapidamente, 
la revoca delle sanzioni potrebbe essere ritardata se verranno presi i passi sbagliati”, ha spiegato il 
capo della politica estera dell’Unione Europea, Kaya Kallas, dopo la riunione del Consiglio Affari 
Esteri del blocco a Bruxelles. Ha continuato dicendo: “Se loro (il governo siriano) fanno le cose 
giuste, siamo pronti a fare i passi necessari, ma se fanno passi nella direzione sbagliata, siamo 
pronti a ritirarci e a reimporre alcune sanzioni”. “L’Unione Europea non diventerà un finanziatore di 
nuove strutture estremiste, terroristiche o islamiche”, più dirette le parole del Ministro degli Esteri 
tedesco, Annalena Baerbock. Nel frattempo, l’Unione Europea si sta impegnando nella fornitura di 
aiuti umanitari al popolo siriano collaborando con le Nazioni Unite e gli enti internazionali. Tra i 
Paesi membri, la Germania ha deciso di stanziare tre milioni di euro per il lavoro dell’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani in Siria. Al contempo, con la sospensione delle 
restrizioni l’Unione Europea intende sbloccare ulteriori aiuti umanitari permettendo alle ONG di 
operare nella società siriana. Anche il rilancio del settore agricolo siriano è al centro dell’attenzione 
europea. In una visita a Damasco, il capo della delegazione dell’Unione Europea in Siria Michael 
Onmacht ha dichiarato al canale Syria TV News che “sostenere il settore agricolo in Siria rimane 
una priorità per l’Unione Europea” aggiungendo che durante un incontro con la parte siriana si è 
discusso “del ruolo vitale della riforma agricola nel promuovere la sostenibilità, la crescita 
economica e nell’affrontare le sfide del cambiamento climatico”.


 L’intenzione è di ripristinare i voli operati dalla compagnia aerea Syrian Arab Airlines negli aeroporti 38

internazionali dei Paesi europei, in modo da dare un impulso al turismo della Siria, un paese ricco di siti 
antichi e reperti archeologici.
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7 Prospettive e sfide del nuovo sistema 
economico siriano

La situazione economica in Siria, dopo la caduta di Bashar al-Assad e 
l'instaurazione del nuovo governo guidato da Ahmad Al Sharaa, rimane 

estremamente complessa e fragile. Nonostante alcuni segnali di stabilizzazione, come 
l'apprezzamento della sterlina siriana rispetto al dollaro, le sfide economiche e sociali sono 
immense. L’economia del paese sta diventando sempre più centrale e di primaria attenzione per il 
nuovo governo.

7.1 Andamento della Sterlina Siriana
Nonostante l'inflazione sia notevolmente elevata e lo stile di vita della popolazione non abbia 
registrato sostanziali miglioramenti, si osserva un apprezzamento generale del valore della sterlina 
siriana rispetto al dollaro. Nel contesto di questo periodo, il valore della sterlina era già stato 
acquistato a 11.700 e venduto a 11.800 sterline siriane a gennaio, mentre il 29 gennaio si era 
registrato un miglioramento, con acquisti a 11.200 e vendite a 11.300 sterline siriane. Tuttavia, 
nonostante questi piccoli progressi, il valore della sterlina rimane lontano dai livelli pre-conflitto, 
quando era scambiata a circa 14.650 sterline siriane per dollaro. Il ministro dell’economia siriano, 
Basil Abdul Hannan, ha dichiarato però che l’attuale miglioramento della sterlina siriana è illusorio 
e attribuisce la fluttuazione del tasso di cambio alla speculazione dei trader. Tuttavia, si registra 
che il tasso di inflazione in Siria è diminuito nel corso del 2024, attestandosi al 57%, rispetto al 

È verosimile ritenere che nel 2025 le relazioni tra la nuova amministrazione siriana e l’Unione 
Europea si consolideranno, in quanto la caduta di Assad è considerata al livello europeo come 
l’opportunità storica di riunire e ricostruire la Siria attraverso un processo politico globale, 
inclusivo e democratico in modo da soddisfare le legittime aspirazioni del popolo siriano, in linea 
con i principi fondamentali della Risoluzione 2254 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. 
Ma soprattutto, al livello europeo, si è concordi nel sostenere che la stabilità politica ed 
economica della Siria sia fondamentale per una convivenza pacifica nella regione. L’Unione 
Europea e i maggiori singoli Paesi membri - quali Germania, Francia e Italia - seguono questa 
strada, contribuendo alla ricostruzione del Paese tramite progetti di sviluppo in diversi e vari 
settori. La fornitura di aiuti umanitari e la revoca delle sanzioni si inseriscono nel quadro degli 
impegni europei di stabilizzare politicamente ed economicamente la nuova Siria, come 
estensione di una stabilità regionale. Al contempo, oltre all’ottimismo, persiste in Europa la 
preoccupazione che l’attuale governo ad interim di Damasco possa ricadere in vecchi schemi 
portando alla nascita di una minaccia più pericolosa, con poteri politici consolidati e la 
disponibilità di un esercito più ampio e strutturato.
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tasso raggiunto nel 2023, che era del 117,3%. Questi dati sono stati annunciati dalla Banca 
centrale siriana il 12 febbraio.

7.2 Settore Industriale e Sviluppi Recenti
Le prospettive concrete dell'industria siriana sono legate a diverse iniziative e decisioni recenti, 
volte a stabilizzare e promuovere il settore economico del paese. Il Ministero dell'Economia e la 
Banca centrale della Siria stanno lavorando per stabilizzare il tasso di cambio, essenziale per 
migliorare la competitività delle esportazioni siriane e attrarre investimenti esteri. Al momento 
l'industria siriana potrebbe avere un futuro promettente nell'export grazie all'attuale tariffa doganale 
e all'eliminazione di tasse e royalties. Questo dovrebbe aiutare a incrementare le esportazioni e 
migliorare la bilancia commerciale del paese. Inoltre, il Ministero dell'Economia ha dichiarato che il 
supporto agli industriali e la protezione dei prodotti locali sono priorità. Ciò include misure per 
promuovere la produzione interna e proteggere i produttori nazionali dalla concorrenza estera. Le 
banche autorizzate possono effettuare operazioni di vendita di valuta estera per scopi commerciali 
e non commerciali, utilizzando risorse proprie. Questo facilita le transazioni internazionali e può 
aiutare a migliorare la liquidità del mercato. Inoltre, il Ministero delle Comunicazioni ha concesso 
licenze a cinque nuove aziende per la fornitura di servizi Internet, con l'intenzione di concedere 
altre 20 licenze. La ricostruzione delle infrastrutture, come strade, ferrovie e aeroporti, è 
fondamentale per il rilancio economico della Siria. La Turchia ha mostrato interesse nel sostenere 
questi progetti, che potrebbero migliorare la connettività regionale e internazionale del paese. 
Inoltre, il nuovo governo siriano sta cercando di attirare investimenti esterni, specialmente da paesi 
come il Qatar, che ha già espresso interesse nel finanziare progetti di sviluppo nel paese . 39

8 Contesto Economico e Sociale

La guerra civile in Siria ha lasciato un'impronta devastante sull'economia e sulla 
società del paese. Il PIL è crollato da 60 miliardi di dollari nel 2010 a meno di 9 
miliardi nel 2023, mentre oltre il 69% della popolazione vive con meno di 4 dollari al 

giorno. Le infrastrutture essenziali, come scuole e stazioni idriche, sono state gravemente 
danneggiate, e circa 137.000 abitazioni su 660.000 ad Aleppo sono state distrutte o danneggiate. 
La crisi umanitaria è drammatica, con oltre 16,5 milioni di persone che necessitano di assistenza. 

In sintesi, l'industria siriana ha prospettive di crescita grazie a una serie di iniziative volte a 
stabilizzare l'economia, promuovere l'export e migliorare le infrastrutture. Tuttavia, il successo di 
questi sforzi dipenderà dalla capacità del governo di mantenere la stabilità politica e di attrarre 
investimenti esterni significativi.

 Maggiori dettagli nella sezione di report dedicata39
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La guerra ha anche avuto un impatto significativo sull'istruzione: si stima che il 25% dei bambini 
non frequenti la scuola a causa della distruzione delle strutture scolastiche e della mancanza di 
sicurezza. La riabilitazione delle scuole e il supporto psicosociale per studenti e insegnanti sono 
cruciali per garantire un futuro ai giovani siriani. Il nuovo governo di Ahmed al-Sharaa si trova di 
fronte alla sfida di affrontare queste condizioni critiche. Recentemente, l'Unione Europea ha 
revocato alcune sanzioni su energia e trasporti, con l'obiettivo di aiutare la ripresa economica e la 
ricostruzione del paese . Tuttavia, le sanzioni rimangono un ostacolo significativo per l'accesso ai 40

servizi essenziali come elettricità, assistenza sanitaria e acqua. La situazione sociale è altrettanto 
critica, con quasi sette milioni di siriani sfollati all'interno del paese e impossibilitati ad accedere a 
beni di prima necessità come cibo, alloggio e servizi sanitari. La crisi economica, combinata con la 
svalutazione della valuta locale e l'aumento dei prezzi, ha reso difficile l'accesso a beni primari 
come cibo e carburante.

8.1 Corruzione e Riforme Economiche
La corruzione rappresenta uno dei principali ostacoli alla ripresa economica. Il ministro delle 
Finanze siriano, Mohammad Abazid, ha recentemente dichiarato che sono in programma chiusure 
di diverse società governative accusate di corruzione e malversazioni. Abazid ha rivelato che circa 
400.000 dei 1,3 milioni di dipendenti pubblici sono "nomi fittizi", evidenziando l'ampiezza del 
problema della corruzione nelle istituzioni.

8.2 Problemi Idrici e Infrastrutture

La situazione idrica in Siria è estremamente critica e rappresenta una delle principali sfide 
umanitarie del paese. La crisi idrica è aggravata da diversi fattori, tra cui il cambiamento climatico, 
la guerra e le azioni di paesi vicini come la Turchia. Recentemente, i bombardamenti turchi hanno 
privato circa 200.000 persone dell'acqua a Kobane, ulteriormente esacerbando la crisi. L'Eufrate 
Water Authority ha segnalato che gli attacchi alla stazione idrica di Shiukh Fawqani hanno 
interrotto la fornitura d'acqua nella regione, lasciando molte comunità senza accesso a questa 
risorsa essenziale. Nel Nord-Est della Siria, la crisi idrica è particolarmente grave. Il livello 
dell'Eufrate è ai minimi storici a causa della riduzione del flusso d'acqua da parte della Turchia, che 
prima della guerra lasciava fluire verso la Siria circa 500 metri cubi d'acqua al secondo, mentre 
oggi il flusso si è ridotto a meno di 200 metri cubi al secondo. Questo ha colpito duramente 
l'agricoltura, con il 40% delle aree irrigate che soffrono di mancanza d'acqua . Tuttavia, ci sono 41

segnali di miglioramento in alcune aree. La Aleppo Water Corporation ha annunciato il 

 Vedi paragrafo apposito sul ruolo dell’Unione Europea.40

 Secondo i dati delle Nazioni Unite, nel 2022, il 52% dei siriani non aveva accesso alla rete idrica, 41

costringendoli a rifornirsi da altre fonti spesso non sicure. Oltre la metà della popolazione non ha accesso a 
una fonte stabile di acqua.
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completamento dei lavori di manutenzione sui canali idrici che alimentano Aleppo, un passo 
importante per garantire l'accesso all'acqua potabile nella città. La riduzione del flusso d'acqua 
dell'Eufrate da parte della Turchia rimane un problema significativo. 

8.3 Il settore energetico e petrolio
Prima della caduta del governo di Assad, la questione petrolifera era uno dei temi più spinosi e 
controversi in Siria. Il paese possiede importanti giacimenti di petrolio, in particolare nelle zone 
sotto il controllo filo-curdo, come quelli di al-Omar e Koniko. In passato, un accordo tra le Forze 
Democratiche Siriane (SDF) e il governo di Assad permetteva l'esportazione interna di petrolio tra 
le diverse amministrazioni. Il petrolio veniva lavorato nelle zone sotto il controllo di Assad e 
successivamente rivenduto al territorio curdo. Tuttavia, un nuovo protagonista ha minato per mesi 
il commercio e le cisterne di petrolio delle SDF: Daesh. Nel 2024, Daesh ha condotto una serie di 
attacchi alle cisterne petrolifere delle SDF, danneggiando notevolmente la produzione. Nonostante 
ciò, non è specificato il numero esatto di questi attacchi. Con la nuova amministrazione e il 
governo di Al-Jawlani, si è registrato un importante sviluppo. Dopo lunghe trattative, a febbraio 
2025 è stato raggiunto un accordo tra il governo e i curdi. I primi lotti di petrolio inviati dalle SDF 
sono stati registrati il 24 febbraio 2025. Tuttavia, il nuovo governo di Al-Sharaa non si limita alla 
fornitura curda per sussistere, ma prevede diverse relazioni estere e un'azione autonoma. Inoltre, 
un'altra questione da analizzare e il settore energetico, anch’esso un problema evidente che 
costringe milioni di cittadini a non avere luce e gas. In merito a questo si apprende che a Homs è 
stato formato un nuovo giacimento, che rientra nel progetto del nuovo governo .42

Il governo siriano potrebbe dover negoziare con la Turchia per aumentare il flusso d'acqua, 
essenziale per l'agricoltura e l'accesso all'acqua potabile, visti i forti rapporti di collaborazione tra 
i due governi. Inoltre, si prospetta che per affrontare la crisi idrica, il governo potrebbe dover 
collaborare con organizzazioni internazionali come l'UNICEF, che ha già lavorato per garantire 
l'accesso all'acqua potabile a milioni di persone in Siria. L'UNICEF ha distribuito tonnellate di 
cloro per il trattamento dell'acqua e ha supportato la manutenzione dei sistemi idrici 

Questo sviluppo segna un importante passo avanti nella gestione delle risorse siriane e potrebbe 
influenzare significativamente la stabilità economica e politica della regione, Tuttavia, la 
situazione energetica rimane critica, con milioni di cittadini che non hanno accesso a luce e gas. 
La ricostruzione delle infrastrutture energetiche e la gestione efficiente delle risorse saranno 

cruciali per superare queste sfide e garantire una ripresa sostenibile dell'economia siriana.

  È stato aperto un nuovo pozzo di gas nella provincia di Homs, noto come Tiyas 5. Questo sviluppo è stato 42

reso possibile grazie all'azione del Ministero del Petrolio siriano, che ha lavorato per riattivare e migliorare le 
infrastrutture energetiche del paese dopo anni di conflitto.
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In conclusione, nonostante si vedano segnali di miglioramento come l'alleggerimento delle 
sanzioni e l'apprezzamento della sterlina siriana, la Siria deve affrontare sfide enormi sia a livello 
interno che internazionale. La stabilizzazione politica ed economica richiederà un impegno 
concertato da parte del nuovo governo e della comunità internazionale per garantire un futuro 
sostenibile al paese. Il progetto di al Sharaa è incentrare la Siria su un libero mercato di scambi 
commerciali su modello statunitense, un progetto ambizioso per le premesse fatte ma al momento 
la situazione reale è ben lontana dall’obiettivo.

 Le priorità per un significativo e possibile miglioramento da un punto di vista economico 
dovrebbero includere:

● Ricostruzione delle Infrastrutture: Investimenti massicci sono necessari per riparare le 
case, le scuole e gli ospedali distrutti dalla guerra.

● Riforme Economiche: Al Sharaa ha promesso riforme per attrarre investimenti esteri e 
ridurre la dipendenza dalle importazioni.

● Assistenza Internazionale: È cruciale ottenere supporto finanziario dai paesi arabi e dalle 
organizzazioni internazionali per facilitare la ricostruzione.

Senza una soluzione politica interna e una significativa riduzione delle tensioni regionali, le 
prospettive per una ripresa economica sostenibile rimangono incerte e inverosimili.
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1) Nuova amministrazione siriana

Nome: Mohammad al Bashir

Carica attuale: Primo Ministro del governo di 
transizione siriana

Precedenti nomine: Ex Primo Ministro del 
Governo di Salvezzadi Idlib prima della 
rivoluzione. Dopo la caduta di Damasco, 
l'ultimo Primo ministro della Siria baathista, 
Mohammad Ghazi al-Jalali, trasferì il potere in 
Siria al Primo ministro del Governo di Salvezza 
di Idlib, Moḥammad al-Bashir.

Nome: Asaad al Shaibani

Carica attuale: Ministro degli Affari Esteri della 
Repubblica araba della Siria

Precedenti nomine: Ex Ministro degli Esteri 
del Governo di Salvezza. Fonti mediatiche 
arabe suggeriscono che al Shaibani sia uno 
dei fondatori del Fronte al Nusra insieme ad al-
Sharaa, con cui si dice condivida una stretta 
alleanza.
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Nome: Ali Abdulrahman Kada

Carica attuale: Ministro degli Interni del 
governo di transizione siriana

Precedenti nomine: Quarto Primo Ministro 
del Governo di Salvezza di Idlib dal 2019 al 
2024. Disertore dell’ex Esercito arabo siriano 
(SAA), con il grado di tenente colonello.

Nome: Marhaf Abu Qasra

Carica attuale: Ministro della Difesa

Precedenti nomine: Ex Ministro della Difesa 
del Governo di Salvezzadi Idlib. Ha anche 
ricoperto il ruolo di Comandante in Capo 
dell'ala militare di HTS. Si dice che Qasra sia 
allineato in maniera leale ad al Sharaa.
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Nome: Shadi Muhammad al Waisi

Carica attuale: Ministro della Giustizia

Precedenti nomine: Ex Ministro della 
Giustizia del Governo di Salvezzadi Idlib prima 
della rivoluzione. Si dice che è stato un giudice 
di Sharia in al Qaeda e abbia emesso 
condanne a morte e lapidazioni anche per le 
donne catturate. Per tale ragione, a seguito di 
lamentele popolari e di vari video diffusi sulla 
social sfera, che mostrano con chiarezza i suoi 
crimini, gira la voce di una rivalutazione del 
suo incarico.

Nome: Maher al Sharaa

Carica attuale: Ministro della Salute

Precedenti nomine: Ex Ministro della Salute 
del Governo di Salvezza di Idlib. Fratello del 
presidente Ahmed al Sharaa.

Nome: Basil Abdel Aziz

Carica attuale: Ministro dell'Economia e delle Finanze

Precedenti nomine: Informazioni non pervenute

60



Intelligence

Nome: Nazir al Qadri

Carica attuale: Ministro dell’Istruzione

Precedenti nomine: Ex Ministro dell’Istruzione del Governo di Salvezza di Idlib.

Nome: Fadi al Qassem

Carica attuale: Ministro dello Sviluppo

Precedenti nomine: Ex Ministro dello sviluppo e degli affari umanitari nel Governo di 
Salvezza.

Nome: Muhammad al Omar

Carica attuale: Ministro dell’Informazione

Precedenti nomine: Ex ministro dell'Informazione nel Governo di Salvezza di Idlib.

Nome: Aisha al-Dabbas

Carica attuale: Ministro degli Affari femminili

Precedenti nomine: Ex Ministro degli Affari 
femminili del Governo di Salvezza di Idlib 
prima della rivoluzione.
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Nome: Anas Khattab (noto anche come Abu 
Ahmad Hudoud, nome dato durante il suo 
periodo in Al Qaeda sotto la guida di Abu 
Musab al-Zarqawi)

Carica attuale: Capo del Servizio di 
intelligence generale della Repubblica araba 
siriana

Precedenti nomine: Khattab si unì al Fronte 
Al-Nusra (in seguito Hay'at Tahrir al-Sham ) nel 
2012 e ne scalò rapidamente i ranghi. Tra 
questi, ex amministratore generale della 
fazione al-Nusra, Vice di Abu Mohammad al 
Jawlani e Capo dell'apparato di sicurezza 
generale di HTS. Divenne noto per le sue 
capacità strategiche e di intelligence, 
svolgendo un ruolo fondamentale nel garantire 
il predominio del gruppo nella regione di Idlib. 
Spesso accusato di aver dato informazioni a 
Washington sulla posizione di suoi rivali 
jihadisti, perlopiù militanti di Hurras al Din 
(affiliata ad Al Qaeda), uccisi da droni 
americani. È stato designato terrorista dagli 
Stati Uniti nel 2012 e dalle Nazioni Unite nel 

Nome: Maysaa Sabreen

Carica attuale: Capo della Banca centrale 
della Siria (diventando così la prima donna a 
ricoprire questa carica nella storia del Paese)

Precedenti nomine: Laureata all’Università di 
Damasco, dal 2018 ha ricoperto la carica di 
primo vicegovernatore. Ha fatto anche parte 
del comitato direttivo della Banca centrale, del 
consiglio di amministrazione della Borsa di 
Damasco, del Consiglio nazionale di 
contabilità e revisione contabile, del Consiglio 
monetario e creditizio e del consiglio di 
amministrazione della Real Estate Finance 
Supervision Authority.
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2) Rappresentanti dei governatorati siriani

Nome: Anas Mansour Suleiman

Carica attuale: Presidente della Corte di cassazione

Precedenti nomine: In precedenza, aveva ricoperto la carica di Presidente della Corte 
d'appello del Ministero della Giustizia all'interno del Governo di Salvezza di Idlib e di 
Presidente della Camera finanziaria presso la stessa corte.

Nome: Mohammed Abdul Rahman

Carica attuale: Governatore di Idlib

Precedenti nomine: Ex Ministro degli Interni 
nel Governo di Salvezza di Idlib prima della 
rivoluzione. Con la caduta di Assad è stato 
nominato Ministro degli Interni in sostituzione 
del precedente al Jalali. Nel mese di 
gennaio, è stato designato governatore di 
Idlib e sostituito dall’attuale ministro degli 
Interni Ali Kada. Prima ancora di lui è stato 
designato governatore di Idlib Abu Issa al-
Sheikh, leader della milizia Sukuri al Sham 
parte della Sala Operativa ribelle al Fatah al 
Mubin. Oltre ai suoi ruolo amministrativi nel 
precedente governo di opposizione, ha una 
carriera da militare con l’assunzione di 
incarichi da leadership.
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Nome: Maher Marwan

Carica attuale: Governatore della provincia 
di Damasco

Precedenti nomine: Ha ricoperto incarichi 
nel vecchio Governo della Salvezza, seppur 
non ufficializzati. Nel 2011 si è riunito ai 
ribelli, non sappiamo a quale fazione armata 
appartenesse. Ad ogni modo, nelle sue 
dichiarazioni, ha elogiato le relazioni con la 
Turchia e, al contempo, ha sostenuto una 
stabilizzazione dei rapporti con Israele, 
causando un’indignazione mediatica tanto 
che poco dopo ha ritratto le sue parole.

Nome: Amer al-Shiekh

Carica attuale: Governatore della zona rurale 
di Damasco

Precedenti nomine: Non faceva parte del 
vecchio Governo della Salvezza. È stato 
nominato governatore il 15 dicembre 2024, 
dopo la caduta del governo di Bashar al-
Assad. Prima di questa nomina, al Shiekh era 
un critico del regime di Assad tanto che aveva 
partecipato nella prima rivoluzione ad 
operazioni militari a Damasco e Daraa 
nell’ambito della fazione Ahrar al Sham (di cui 
nel 2021 ne è stato nominato comandante fino 
alla caduta di Assad). Ha infatti vissuto in esilio 
a causa delle persecuzioni subite, per un 
periodo è stato anche imprigionato. Durante la 
guerra civile siriana, si era rifugiato a Idlib, 
dove ha continuato ad opporsi al regime. Ha 
preso anche parte all’operazione “Ramo 
d’Ulivo” guidata dalla Turchia contro le forze 
curde nella Siria settentrionale.
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Nome: Azzam al-Gharib

Carica attuale: Governatore di Aleppo

Precedenti nomine: Non ha avuto ruoli 
ufficiali nel precedente governo di 
opposizione. La sua carriera è stata 
caratterizzata da un forte impegno nella lotta 
contro il governo di Assad tanto che è stato 
detenuto dal regime per due anni. È stato 
nominato governatore il 21 dicembre 2024. 
Prima della sua nomina, Al-Gharib era un ex 
comandante militare e aveva ricoperto ruoli 
significativi nelle fazioni dell'opposizione, 
inclusa la sua affiliazione con il Fronte del 
Levante affiliato all'Esercito Nazionale Siriano 
(SNA), gruppo sostenuto dalla Turchia. 
Precedentemente alto funzionario di Ahrar al 
Sham, poi fondatore e leader del Fronte del 
Levante. 

Nome: Muhammad Othman

Carica attuale: Governatore di Latakia

Precedenti nomine: È stato nominato governatore di Latakia durante il governo di Assad. Ha 
mantenuto la sua posizione anche dopo la rivoluzione. Dopo la caduta di Assad esortava i 
cittadini di Latakia ad arrendersi senza creare ulteriori conflitti/tensioni settarie.

Nome: Ahmed Al-Shawi (noto anche come Abu Bakr Mahin)

Carica attuale: Governatore di Tartus

Precedenti nomine: Notizie non pervenute
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3) Gli ufficiali nominati nel nuovo apparato militare siriano

Nome: Mohsena al Maithawi

Carica attuale: Governatrice della città di Suwayda

Precedenti nomine: Precedentemente a tale nomina, al Maithawi ha lavorato 
nell'amministrazione della provincia di Suwayda e ha ricoperto ruoli significativi, tra cui 
direttore della Banca immobiliare di Suwayda e capo dell'autorità di ispezione finanziaria 
della provincia. Ha anche partecipato a movimenti politici locali e manifestazioni per i diritti 
civili.

Nome: Binyan Ahmed al-Hariri (noto come 
Abu Fares Daraa)

Carica attuale: Comandante militare 
responsabile della regione dell’Hauran che 
comprende Daraa, Suwayda e Qunaytrah 

Cariche precedenti: Al-Hariri è un ex 
comandante islamico sunnita della fazione 
Ahrar al-Sham, interna alla Sala Operativa 
ribelle Al Fatah al Mubin. La sua nomina è 
vista come un tentativo di stabilire una 
leadership militare più consolidata nella 
regione.
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Nome: Muhammad Jassem (noto anche come 
Abu Amsha)

Carica attuale: Comandante della divisione di 
Hama, la cui sede coincide con quella della 
25ª Divisione delle forze dell'ex governo 
siriano. Ha ottenuto il grado di generale di 
brigata.


Cariche precedenti: Jassem era leader della 

milizia al-Amshat (Sultan Suleiman Shah) 
parte del SNA. La sua nomina a generale della 
25ª Divisione è stata accolta con le 
congratulazioni da parte del leader della milizia 
Hamza, Saif Bulad Abu Bakr. Nella foto, a 
sinistra Muhammad Jassem, al centro il 
presidente Ahmed al Sharaa e a destra il 
leader della milizia Hamza Saif Bulad.

Nome: Khalid Khattab

Carica at tuale: Genera le d i br igata 
dell’esercito siriano

Car iche precedent i : Kha t tab e ra i l 
comandante in capo della milizia Ansar al 
Tawhid, un gruppo armato islamista che ha 
combattuto affianco a HTS durante la guerra 
civile siriane. Il gruppo era composto anche da 
membri provenienti dalla Liwa al Aqsa, fondato 
da Abu Abdul 'Aziz al-Qatari come subunità 
all'interno del Fronte al-Nusra. Era dunque un 
gruppo eterogeneo, con presenza di membri 
turkmeni. La fazione Ansar al Tawhid era 
alleata di Al Qaeda e della Sala Operativa 
ribelle al Fatal al Mubin, guidata da una 
fazione di Al Qaeda Hurras al Din, la quale il 
28 gennaio 2025 ha annunciato il suo 
scioglimento. Nella foto Khattab è quello che 
indossa la divisa verde ed è seduto accanto al 
presidente siriano.
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Nome: Haitham al-Ali (precedentemente noto 
come Abu Muslim Afis)

Carica attuale: Comandante della divisione 
militare di Homs (Divisione 103)

Cariche precedenti: Notizie non pervenute

Nome:  Abdul Rahman al-Khatib (di origine 
giordana, precedentemente noto come Abu 
Hussein al-Urduni)

Carica attuale: Comandante della nuova 
Guardia Repubblicana di Damasco

Cariche precedenti: Si dice che Al-Khatib, un 
medico giordano, sia uno dei più importanti 
leader militari che hanno dimostrato una forte 
lealtà ad Ahmed al-Sharaa durante la sua 
guida di Hay’at Tahrir al-Sham. Si è unito al 
gruppo nel 2013 quando ancora si chiamava 
Fronte al Nusra ed era affiliato ad Al Qaeda. 
Al-Khatib ha guidato importanti operazioni 
militari, tra cui quelle per ripulire il confine tra 
Siria e Libano nelle campagne della città di 
Qusayr.

Nome: Omar Mohammed Jaftchi ( di 
nazionalità turca, noto anche come Mukhtar al-
Turki)

Carica attuale: Comandante della Divisione 
militare di Damasco

Cariche precedenti: Si ritiene abbia svolto un 
ruolo importante nel rafforzamento delle 
relazioni tra HTS e l'intelligence turca.
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Nome: Abdullah Shehadeh (di nazionalità 
libanese)

Carica attuale: Capo dell'intelligence siriana 
nel governatorato di Homs e nelle regioni 
costiere, tra cui Tartus e Latakia

Cariche precedenti: Nato ad Akkar, in Libano, 
Shehadeh ha disertato dalle Forze armate 
libanesi nel 2014 per unirsi a Jabhat al Nusra. 
La sua nomina è dovuta, a quanto si dice, ai 
suoi stretti legami con il capo dell'intelligence 
siriana Anas Khattab.

Nome: Ale Muhammad Abdul Baqi (di 
nazionalità egiziana, precdentemente noto 
come Abu Mohammad Diaa)

Carica attuale: Non ricopre cariche ufficiali, 
per ora, ma è stato promosso al grado di 
colonnello nel nuovo esercito siriano. Si ritiene 
che potrà avere un ruolo importante nel nuovo 
esercito data la sua esperienza come 
comandante militare di HTS.

Cariche precedenti: Si è unito al Fronte al 
Nusra nel 2014. In Egitto ha una sentenza di 
condanna a morte ed è stato designato come 
terrorista dalle autorità egiziane. I resoconti 
indicano che Baqi era responsabile della 
vendita di beni rubati e bottini di guerra nelle 
aree conquistate da Jabhat al Nusrah. Ha 
anche r i cope r t o una pos i z i one non 
ufficializzata nel Governo della Salvezza 
guidato da HTS.

Nome: Abdo Sarhan (precedentemente noto come Abu Al-Qasim Beit Jan)

Carica attuale: Capo dell'Aeronautica militare

Cariche precedenti: Notizie non pervenute
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Nome: Qasim Muhammad al-Saleh

Carica attuale: Comandante della Divisione 
118, la “Divisione Badia”, dispiegata nella 
regione di Tadmur/Palmira e nella Badiyah 
siriana 

Cariche precedenti: Non abbiamo trovato 
notizie sulle sue cariche precedenti in HTS; si 
dice che Qasim sia uno dei primi disertori 
dell’Esercito arabo siriano (SAA) e abbia 
partecipato alle battaglie di liberazione in tutto 
il territorio siriano. 
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4) Il nuovo governo siriano

Il presidente di transizione Ahmed Al-Sharaa ha annunciato domenica 30 marzo la formazione di 

un nuovo governo di transizione composto da 22 membri in una cerimonia ufficiale presso il 

Palazzo presidenziale nella capitale siriana Damasco. Non ci sono stati cambiamenti nei due 

ministeri sovrani: Asaad Al-Sheibani è rimasto ministro degli Affari Esteri e Marhaf Abu Qasra 

ministro della Difesa. In linea con i nuovi principi della dichiarazione costituzionale, firmata dal 

presidente siriano il 13 marzo, la figura politica del Primo ministro è stata abolita e le sue funzioni 

demandate al Presidente della Repubblica araba siriana, Ahmed al Sharaa, il quale assume il 

potere esecutivo. A ragione di ciò, Mohammad al Bashir non ricopre più il ruolo di Primo Ministro. 

Tuttavia, dato il suo stretto legame con il presidente siriano, è stato ora nominato Ministro 

dell’Energia.


Tra le nomine significative figurano: la cristiana e unica donna Hind Qabawat, conosciuta per la 

sua forte opposizione al regime di Assad e, indubbiamente, per la sua carriera professionale e il 

suo attivismo nella lotta per l’emancipazione femminile e contro la violenza sulle donne in Siria; il 

druso Amjad Badr designato ministro dell’Agricoltura per le sue ricerche scientifiche nel settore 

agricolo come ricercatore presso il Centro di ricerca Suwayda; la designazione dell’alawita Yaarub 
Badr come Ministro dei Trasporti; durante l’era del regime baathista ha ricoperto lo stesso incarico 

dal 2006 al 2011.


Il presidente al-Shara'a ha affermato, durante la cerimonia di annuncio del governo, che la Siria sta 

assistendo alla nascita di una nuova fase del suo percorso nazionale, sottolineando che "il Paese 

sta affrontando grandi sfide che richiedono unità e coesione". Ha aggiunto che la formazione del 

nuovo governo è una dichiarazione della volontà comune di costruire un nuovo Stato. Questo 

governo cercherà di ricostruire le istituzioni statali basandosi sulla responsabilità e sulla 

trasparenza e di aprire nuovi orizzonti nell'istruzione e nella sanità, aggiungendo: "Non 

permetteremo alla corruzione di infiltrarsi nelle nostre istituzioni". Al-Sharaa ha sottolineato che il 

piano futuro del governo si baserà su una serie di fondamenti che mirano a sviluppare la società 

siriana sotto il profilo economico e industriale, quali la salvaguardia e lo sviluppo delle risorse 

umane, la riabilitazione dell'industria e la protezione del prodotto nazionale, la creazione di un 

ambiente che incoraggi gli investimenti in tutti i settori, la riforma della situazione monetaria, il 

rafforzamento della moneta siriana e la prevenzione delle manipolazioni. Il presidente siriano ha 

anche sottolineato l'importanza di concentrarsi sulla protezione dei cittadini e sulla promozione 

della stabilità, sottolineando che è stato istituito un ministero dedicato allo sport e alla gioventù, in 

riconoscimento dell'importante ruolo dei giovani. L'annuncio del nuovo governo è arrivato un giorno 

dopo la nomina, avvenuta venerdì, dello sceicco Osama al-Rifai a Gran Mufti del Paese da parte 

del Presidente siriano.
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A differenza delle precedenti nomine, che erano spesso dominate da figure militari, il nuovo 

governo è composto da tecnici esperti e dottorati nei rispettivi settori di competenza. Questo 

approccio pone l'accento sulla competenza scientifica e tecnica, un aspetto cruciale per affrontare 

le sfide del paese. La formazione accademica dei nuovi ministri è spesso avvenuta in paesi come 

Francia, Germania e Stati Uniti, il che suggerisce un impegno verso l'internazionalizzazione e 

l'adozione di standard globali. Questo aspetto è particolarmente rilevante in un contesto in cui la 

Siria cerca di rafforzare le sue istituzioni e migliorare la cooperazione internazionale. Dunque, la 

formazione del nuovo governo può essere vista come un passo concreto nel tentativo di migliorare 

le relazioni della Siria con l'Occidente. L’obiettivo è di ottenere quella fiducia di cui lo Stato siriano 

necessita ora per garantire lo sviluppo economico del paese, nel tentativo di diventare un polo 

attrattivo di interesse internazionale per gli investimenti nei diversi settori. 


Al contempo però non bisogna perdere di vista quelle nomine che riflettono l’approccio iniziale di al 

Sharaa basato sulla lealtà e la fiducia da parte di figure di spicco all’interno di HTS, quali Anas 

Khattab, ex capo del servizio d’intelligence e ora ministro degli interni, il neo ministro della 

giustizoia, Mazhar al Wais, e i due ministri confermati, Sheibani e Qasra, che mirano a consolidare 

il suo potere politico intento.
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Nome: Asaad al Shaibani

Carica attuale: Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica araba della Siria

Biografia: Nato nel 1987. Laureato presso la 
Facoltà di Lettere e Filosofia, Dipartimento di 
Lingua e Letteratura Inglese, Università di 
Damasco. Ha conseguito un Master in 
Scienze Politiche e Relazioni Internazionali 
presso l'Università "Sabahattin Zaim" in 
Turchia. Attualmente ricercatore di dottorato in 
Relazioni Internazionali. Completamento della 
fase finale di un Master in Business 
Administration (MBA). Ha assistito alla 
rivoluzione siriana sin dal suo scoppio e ha 
partecipato alla fondazione del Governo di 
salvezza siriano nel 2017. Nominato Ministro 
degli Affari Esteri nel Governo provvisorio 
siriano. Ha ripristinato la rappresentanza 
internazionale della Siria nei forum globali e 
nelle conferenze arabe e internazionali.

Precedenti nomine: Ex Ministro degli Esteri 
del Governo di Salvezza di Idlib. Istituì il 
Dipartimento degli Affari Politici all'interno del 
Governo di Salvezza. Fonti mediatiche arabe 
suggeriscono che al Shaibani sia uno dei 
fondatori del Fronte al Nusra insieme ad al-
Sharaa, con cui si dice condivida una stretta 
alleanza.
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Nome: Marhaf Abu Qasra

Carica attuale: Ministro della Difesa

Biografia: Nato nel 1984. Laureato in 
Ingegneria agraria presso l'Università di 
Damasco nel 2008. At tualmente s ta 
conseguendo un master presso l'Università di 
Idlib. Si arruolò nell'esercito e nelle forze 
armate, completando il servizio militare 
obbligatorio prima dello scoppio della 
rivoluzione siriana, con il grado di primo 
tenente, specializzandosi nell'artiglieria da 
campagna. Prese parte attivamente alla 
rivoluzione siriana fin dalle sue prime fasi e 
prestò servizio come comandante militare ad 
Hama. Ha guidato l'ala militare di HTS per 
cinque anni, durante i quali si è concentrato 
sul potenziamento delle sue capacità militari e 
tattiche e sulla creazione delle Falcons 
Brigades (in arabo Kataib Shaheen). Si è 
dedicato al progresso delle industrie militari e 
dei sistemi di ricognizione, combattimento 
notturno e droni. Inoltre, ha prestato servizio 
come membro del consiglio militare nella Sala 
Operativa ribelle Al-Fatah Al-Mubin" e come 
comandante mil i tare nel le operazioni 
"Deterrence of Aggression".

Precedenti nomine: Ex Ministro della Difesa 
del Governo di Salvezza di Idlib. Ha anche 
ricoperto il ruolo di Comandante in Capo 
dell'ala militare di HTS. Si dice che Qasra sia 
allineato in maniera leale al pensiero politico 
di al Sharaa.
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Nome: Anas Khattab (noto anche come Abu 
Ahmad Hudoud, nome dato durante il suo 
periodo in Al Qaeda sotto la guida di Abu 
Musab al-Zarqawi)

Carica attuale: Ministro degli interni

Precedenti nomine: Prima del rimpasto del 
governo, era stato designato come Capo del 
Servizio di Intelligence. Khattab si unì al 
Fronte Al-Nusra (in seguito Hay'at Tahrir al-
Sham) nel 2012 e ne scalò rapidamente i 
ranghi. Tra questi, ex amministratore generale 
del la faz ione a l -Nusra, Vice d i Abu 
Mohammad al Jawlani e Capo dell'apparato di 
sicurezza generale di HTS. Fondò infatti il 
servizio di sicurezza di intelligence nel 
Governo di Salvezza. Divenne noto per le sue 
capacità strategiche e di intelligence, 
svolgendo un ruolo fondamentale nel 
garantire il predominio del gruppo nella 
regione di Idlib. Spesso accusato di aver dato 
informazioni a Washington sulla posizione di 
suoi rivali jihadisti, perlopiù militanti di Hurras 
al Din (affiliata ad Al Qaeda), uccisi da droni 
americani. È stato designato terrorista dagli 
Stati Uniti nel 2012 e dalle Nazioni Unite nel 
2014.

Biografia: Nato nel 1987. Ha studiato presso 
la Facoltà di Ingegneria Edile-Architettura. Ha 
aderito alla rivoluzione siriana fin dal suo inizio 
n e l 2 0 11 . H a l a v o r a t o n e l c a m p o 
amministrativo tra le fila della rivoluzione 
siriana fino al 2016. Poi è passato a lavorare 
nel campo della sicurezza fino al 2024. Fondò 
il Servizio di sicurezza generale all'interno del 
Governo di salvezza siriano. Nominato capo 
del Servizio di intelligence generale nel 
governo provvisorio siriano.
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Nome: Mazhar al-Wais

Carica attuale: Ministro della Giustizia

Biografia: Nato nel 1980. Laureato presso la 
Facoltà di Medicina dell 'Università di 
Damasco. Ha studiato presso il Dipartimento 
di Legge islamica della Sharia, ha completato 
un master preliminare e attualmente sta 
preparando la sua tesi di master. Imprigionato 
per sei anni dal regime deposto a causa del 
suo atteggiamento di sostegno al popolo 
siriano. Dopo essere stato rilasciato dalla 
prigione, si è unito alla rivoluzione siriana.

Precedenti nomine: Ha lavorato negli organi 
giudiziari rivoluzionari e ne è stato membro 
fondatore dal 2013. Ha contribuito alla 
fondazione del Ministero della Giustizia nella 
Siria settentrionale. Membro del Consiglio 
supremo della magistratura dal 2017 fino alla 
liberazione di Damasco.
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Nome: Mohammad Abu al-Khair Shukri

Carica attuale: Ministro di Awqaf (Fondazioni 
Religiose)

Biografia: Nato nel 1961. Laureato in 
Giurisprudenza presso l 'Università di 
Damasco. Ha conseguito la laurea in Sharia 
islamica presso la Facoltà di Daawa islamica. 
Ha conseguito un Master presso l'Università 
Minhaj-ul-Quran di Lahore, Pakistan. Ha 
conseguito un dottorato di ricerca in Sharia e 
Diritto presso l'Istituto Universitario per Daawa 
a Beirut, Libano. È stato Imam e Predicatore 
della Moschea Imam al-Shafi'i nel quartiere al-
Mezzeh di Damasco e Direttore dell'Istituto 
C o r a n i c o l o c a l e . C e r t i f i c a t o n e l l a 
memorizzazione e recitazione del Sacro 
Corano. Autore di numerose pubblicazioni 
giuridiche e religiose.

Precedenti nomine: È stato Imam e 
Predicatore della Moschea Imam al-Shafi'i nel 
quartiere al-Mezzeh di Damasco e Direttore 
dell'Istituto Coranico locale.

78



Intelligence

Nome: Marwan al-Halabi

Carica attuale: Ministro dell'Istruzione 
Superiore

Biografia: Nato nel 1964. Ha conseguito la 
laurea specialistica (CMSc) in Ostetricia, 
Ginecologia e Chirurgia presso l'Università di 
Damasco. Ha conseguito un doppio diploma 
post-laurea (PGDip) in Biologia applicata della 
riproduzione presso l'Università France-Comté 
e in Chirurgia laparoscopica presso 
l'Università Claude Bernard. Ha conseguito in 
Francia i certificati di specializzazione 
avanzata (AFSA) in Ostetricia, Ginecologia, 
Chirurgia e Medicina della Riproduzione. 
Professore di Medicina della Riproduzione, 
Embriologia e Genetica presso la Facoltà di 
Medicina dell'Università di Damasco. Direttore 
del Dipartimento di Anatomia, Istologia, 
Embriologia e Genetica presso l'Università di 
Damasco (2014-2017). Caporedattore del 
Damascus University Journal for Medical 
Sciences. Presidente della Società siriana di 
ostetrici e ginecologi (2015-2024). Presidente 
della Middle East Fertility Society (MEFS) 
( 2 0 1 5 – 2 0 1 8 ) . M e m b r o d i s o c i e t à 
internazionali, europee e americane per 
l'infertilità e la salute riproduttiva.
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Nome: Hind Qabawat (cristiana)

Carica attuale: Ministro del Lavoro e degli 
Affari Sociali

Biografia: Ha conseguito la laurea triennale 
in Economia e Giurisprudenza presso 
l'Università di Damasco. Ha conseguito un 
certificato in risoluzione delle controversie e 
arbitrato presso l'Università di Toronto, 
Canada. Ha conseguito un Master in 
Giurisprudenza e Diplomazia presso la 
Fletcher Universi ty negl i Stat i Uni t i . 
Professore alla George Mason University 
negli Stati Uniti. Ex membro ospite del 
Programma di negoziazione presso la 
Harvard Law School. Ha collaborato con 
numerose istituzioni attive e organizzazioni 
civili in Siria e all'estero. Ha partecipato a tutti 
gli otto round dei colloqui di pace di Ginevra 
sulla Siria nel 2017. Proviene da una famiglia 
cristiana istruita di Damasco, con un padre 
che era un rispettato imprenditore e 
intellettuale. Questo ambiente ha influenzato 
notevolmente la sua visione del mondo. È 
sposata con Samer Kabawat, un imprenditore 
siriano. La loro casa a Damasco è stata 
trasformata in un salotto culturale dove 
intellettuali e artisti si riunivano per discutere 
di politica e cultura.

Precedenti nomine: Membro del Comitato 
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Nome: Mohammad al Bashir

Carica attuale: Ministro dell’Energia

Precedenti nomine: È stato direttore degli 
Affari Associativi presso il Ministero dello 
Sviluppo e degli Affari Umanitari. Ministro 
dello sviluppo e degli affari umanitari nel 
governo di salvezza siriano (quinto e sesto 
mandato). Dopo la caduta del regime di 
Assad, l'ultimo Primo ministro della Siria 
baathista, Mohammad Ghazi al-Jalali, trasferì 
il suo potere al neo designato Primo ministro 
del governo di transizione siriana, Moḥammad 
al-Bashir.

Biografia: Nato nel 1983. Laurea in 
Ingegneria elettrica ed elettronica presso 
l'Università di Aleppo (2007). Ha completato 
un Master in Sharia e Diritto presso 
l'Università di Idlib (2024). Ha lavorato come 
ingegnere supervisore presso la Syrian Gas 
Company e in seguito è stato responsabile del 
reparto strumenti di precisione presso 
l'impianto del gas (2011). Ha preso parte alla 
rivoluzione siriana fin dal suo inizio nel 2011. 
Ha conseguito il certificato in Project 
Management presso l'International Academy 
for Training, Languages, and Consulting 
(2021). Ha conseguito un attestato in Principi 
d i p i a n i f i c a z i o n e e o r g a n i z z a z i o n e 
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Nome: Mohammad Yusir Barneiah

Carica attuale: Ministro delle Finanze

Biografia: Nato nel 1967. Laureato presso la 
Facoltà di Economia dell'Università di 
Damasco nel 1990. Ha proseguito gli studi 
universitari in Economia presso la Kansas 
State University (Wichita) e la Oklahoma State 
University negli Stati Uniti tra il 1990 e il 1994. 
Laureato presso la Federal Reserve Bank di 
New York nel 1996. Nel 1996 è entrato a far 
parte del Fondo Monetario Arabo come 
economista. Tra il 2004 e il 2007 ha 
contribuito alla fondazione della Commissione 
siriana sui mercati finanziari e sui titoli e della 
Borsa valori di Damasco. Ha ricoperto vari 
incarichi presso il Fondo monetario arabo dal 
2009 al 2024, tra cui quello di direttore del 
Dipartimento di politiche economiche. Ha 
assunto la carica di Segretario generale del 
Consiglio dei governatori delle banche centrali 
arabe e di Segretario generale del Consiglio 
dei ministri delle finanze arabi. Ha partecipato 
a diversi comitati internazionali che hanno 
lavorato per stabilire standard globali.
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Nome: Mohammad Nidal al-Shaar

Carica attuale: Ministro dell'Economia e 
dell’Industria

Precedenti nomine: Ha ricoperto la carica di 
Ministro dell'Economia e del Commercio nel 
governo di Salvezza.

Biografia: Ha ricoperto la carica di Ministro 
dell'Economia e del Commercio e ha ricoperto 
l'incarico di Presidente del Consiglio Supremo 
per gli Investimenti. Ha ricoperto la carica di 
Segretario generale dell'Organizzazione per la 
contabilità e la revisione contabile delle 
istituzioni finanziarie islamiche (AAOIFI). Ha 
lavorato come responsabile dell'analisi delle 
performance di mercato presso Fannie Mae e 
in precedenza ha ricoperto la carica di 
vicepresidente presso Johnson & Higgins a 
Wash ing ton . Ha i nsegna to co rs i d i 
macroeconomia, economia globale, moneta e 
banche e metodi di governo per diversi anni 
alla George Washington University. Nel 2006 
gli è stato conferito il premio Sheikh 
Mohammed bin Rashid Al Maktoum per 
l'eccellenza bancaria.
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Nome: Musaab Nazal al-Ali

Carica attuale: Ministro della Salute

Biografia: Nato nel 1985. Laureato presso la 
Facoltà di Medicina dell'Università di Homs. 
Specializzato in neurochirurgia presso 
l'Università di Aleppo nel 2009. Ha lavorato in 
neurochirurgia presso diversi ospedali in 
Germania. Possiede la certificazione tedesca 
“Facharzt” in chirurgia cerebrale, del midollo 
spinale e dei nervi. Attualmente lavora come 
neurochirurgo consulente. Ha partecipato a 
numerosi congressi, incontri e conferenze 
mediche sia in Germania che a livello 
internazionale.

84



Intelligence

Nome: Mohammad Anjarani

Carica attuale: Ministro dell'amministrazione 
locale e dell'ambiente

Precedent i nomine: Con t r i bu ì a l l a 
fondazione del Ministero dell’Awqaf all’interno 
del Governo di Salvezza e ne è stato il 
Segretario generale. Ha ricoperto la carica di 
amministratore generale per la regione di 
Aleppo. Ha ricoperto la carica di Presidente 
della Commissione centrale per l'ispezione e il 
controllo. Ha ricoperto la carica di Ministro 
dell'Amministrazione locale nel Governo di 
salvezza siriano per gli ultimi due mandati. 
Nominato Ministro dell'Amministrazione 
Locale e del l 'Ambiente nel Governo 
provvisorio siriano.

Biografia: Nato nel 1992. Laureato in 
Ingegneria meccanica. Ha preso parte alla 
rivoluzione siriana fin dai suoi inizi ed è stato 
arrestato dal regime detronizzato alla fine del 
2011. Ha lavorato alla creazione e alla 
gestione di diverse organizzazioni umanitarie 
e di sviluppo ad Aleppo e Idlib.
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Nome: Raed al-Saleh

Carica attuale: Ministro delle emergenze e 
dei disastri

Biografia: Nato nel 1984. Ha conseguito una 
laurea triennale in Economia aziendale. Ha 
ricevuto programmi di formazione avanzata in 
materia di ricerca e soccorso e gestione dei 
disastri. Ha svolto un ruolo chiave nella 
fondazione della Difesa civile siriana e in 
segu i to ne è d iventa to i l capo. Ha 
rappresentato la Difesa civile siriana (Caschi 
bianchi) in prestigiosi forum internazionali, tra 
cui due riunioni del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite (2015 e 2024), riunioni 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
(2016 e 2017) e altri incontri globali. Vincitore 
di numerosi premi locali e internazionali, tra 
cui il riconoscimento tra le 100 figure più 
influenti del 2017 da Time. Ha ricevuto il 
premio “Interaction” per la leadership e il 
coraggio conferito dall’Alleanza Internazionale 
per le Organizzazioni Umanitarie. Sotto la sua 
guida, la Difesa civile siriana ha ricevuto più di 
40 riconoscimenti e premi internazionali. Ha 
guidato la risposta della Protezione Civile al 
devastante terremoto del febbraio 2023, 
dimostrando eccezionali capacità di gestione 
delle crisi.

Precedenti nomine: Uno dei fondatori e capo 
della Difesa civile siriana.
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Nome: Abd El-Salam Haykal

Carica attuale: Ministro delle comunicazioni e 
della tecnologia informatica

Biografia: Ha conseguito la laurea in Scienze 
Politiche presso l'Università Americana di 
Beirut. Ha conseguito un Master in Relazioni 
Internazionali presso la School of Oriental and 
African Studies (SOAS) dell'Università di 
Londra. Imprenditore e investitore siriano nei 
settori della tecnologia e di Internet, residente 
negli Emirati Arabi Uniti dal 2012. Ha 
contribuito alla fondazione di aziende nei 
settori del software, dell'intelligenza artificiale 
e delle applicazioni mobili. Ha co-fondato la 
National Technology Transfer Company 
(TransTech), una delle prime aziende in Medio 
Oriente. Ha fondato Majarra, una casa editrice 
dietro piattaforme come Harvard Business 
Review Arabic, MIT Technology Review 
Arabic, Popular Science Arabia e Stanford 
Social Innovation Review.
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Nome: Amjad Badr (druso)

Carica attuale: Ministro dell'agricoltura

Biografia: Nato a al Suwayda nel 1969. 
Laureato presso la Facoltà di Ingegneria 
Agraria, Dipartimento di Economia Agraria, 
Università di Damasco, nel 1993. Ha 
conseguito il Master e il dottorato in Economia 
agraria presso l'Università di Aleppo e il 
Centro internazionale per la ricerca agricola 
nelle aree aride (ICARDA). Ha lavorato presso 
la Commissione generale per la ricerca 
scientifica in agricoltura, presso il Centro di 
ricerca Suwayda, e ha contribuito a numerosi 
studi economici e sociali nel campo agricolo, 
nonché a diversi progetti internazionali e 
regionali.
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Nome: Mohammad Abd al-Rahman Turko

Carica attuale: Ministro dell'istruzione

Biografia: Nato nel 1979. Laureato presso la 
Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di 
Damasco nel 2001. Ha conseguito un 
dottorato di ricerca presso l'Università di 
Lipsia in Germania. È autore di numerose 
opere nei campi dei diritti dei minori, della 
cittadinanza, della tutela dei minori e dei 
programmi educativi. Parla fluentemente 
curdo e tedesco e ha una buona conoscenza 
dell'inglese. Ha insegnato presso le facoltà di 
Scienze della Formazione e Arti, la Syrian 
Virtual University, l'Open Learning presso 
l'Università di Damasco, l'Università al-Sham 
e la facoltà di Giurisprudenza dell'Arab 
International University (AIU). Ha partecipato 
a diversi comitati e conferenze, tra cui due 
workshop in Germania (Cambiamenti climatici 
ed E-Learning) nel 2019.
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Nome: Mustafa Abd al-Razak

Carica attuale: Ministro dei lavori pubblici e 
dell'edilizia abitativa

Biografia: Nato nel 1989. Ha conseguito la 
laurea triennale in Ingegneria civile presso 
l'Università di Aleppo nel 2011. Ha conseguito 
un diploma special ist ico in Pubbl ica 
amministrazione, Project Management e 
Sviluppo istituzionale. Ha lavorato presso il 
dipartimento progetti di ingegneria al valico di 
frontiera di Bab al-Hawa (2017-2019). Ha 
supervisionato l'attuazione di decine di 
progetti nella Siria nordoccidentale.

Precedenti nomine: Ha ricoperto l'incarico di 
Direttore generale della Direzione generale 
dei lavori pubblici e delle strade del Governo 
di salvezza siriano. Ha ricoperto la carica di 
Responsabile del Dipartimento Studi e 
Supervisione Ingegneria. Ha ricoperto il ruolo 
di Direttore generale della gestione dei 
progetti nella Siria nordoccidentale.
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Nome: Mohammad Saleh

Carica attuale: Ministro della cultura

Biografia: Nato nel 1985. Ha conseguito la 
laurea triennale in Linguistica presso la 
London Metropolitan University nel Regno 
Unito. Ha conseguito un Master in Traduzione 
presso l'Università di Westminster nel Regno 
Unito. Ha lavorato nel giornalismo e nei media 
presso il canale Al Jazeera in Qatar. Ha 
ottenuto il primo posto nel concorso “Faseeh 
Al-Arab” in Qatar nel 2016.
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Nome: Mohammad Samih Hamid

Carica attuale: Ministro dello sport e della 
gioventù

Biografia: Nato nel 1976. Possiede certificati 
di arbitrato di terzo e secondo grado. 
Possiede un certificato di appartenenza come 
allenatore di pallacanestro. Nel 2024 è stato 
presidente della Federazione sportiva 
generale. Ha guidato con successo la 
nazionale di basket alla qualificazione per la 
seconda sessione della Coppa d'Asia in 
Qatar. Ha svolto un ruolo chiave nella 
pianificazione e nella supervisione della 
ristrutturazione dello stadio municipale di Idlib 
e ha fondato federazioni sportive per giochi di 
gruppo e individuali, di forza e di atletica. È 
stato presidente dell'Elite Club (2018-2021). 
Ha gestito il club Kafr Takharim (2008–2011). 
Direttore esecutivo e proprietario della al-
Hamoud Commercial Company.

Precedenti nomine: Ha ricoperto la carica di 
Direttore della Direzione generale dello sport 
e della gioventù nel Governo di salvezza 
siriano (2021-2024).
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Nome: Mazen al-Salhani

Carica attuale: Ministro del turismo

Biografia: Nato nel 1979. Ha conseguito un 
diploma post-laurea in amministrazione 
aziendale presso il Great Lakes College of 
Science and Technology in Ontario, Canada. 
Ha conseguito un Master of Science in Project 
Management presso la Westcliff University, 
California, USA. Presidente e fondatore di un 
gruppo aziendale operante in Qatar, Arabia 
Saudita, Turchia, Algeria e Siria. Tra i progetti 
più importanti figurano il Salwa Resort, il 
Qatar Mall, il Bentley Luxury Hotel, la Giwan 
Island, l'Anantara Resort, l'Hilton Hotel, il 
Marriott Hotel, lo Sheraton Hotel, il The Ned 
Hotel, l'Al Najada Hotel, il The View Hospital, 
l'Al-Rayyan Hotel, l'LXR Hotels & Resorts e la 
Qatar Metro. Tra i progetti internazionali 
figurano il Waldorf Astoria alle Maldive, la 
Qiddiya Water City in Arabia Saudita e il Palm 
Village Complex and Hotel in Siria.
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Nome: Mohammad Skaf

Carica attuale: Ministro dello sviluppo 
amministrativo

Biografia: Nato nel 1990. Ha conseguito con 
lode un Master in Amministrazione presso 
l'Università di Idlib. Ha conseguito la laurea 
triennale in Matematica applicata presso 
l'Università di Idlib.

Precedenti nomine: Durante i l suo 
precedente lavoro nel Governo di Salvezza 
Siriano, ha ricoperto i seguenti incarichi: 1. 
Membro del Comitato di Monitoraggio 
A m m i n i s t r a t i v o d e l l a P u b b l i c a 
Amministrazione. 2. Presidente del la 
Commissione Bilanci Finanziari Pubblici. 3. 
Direttore della gestione delle immobilizzazioni. 
4. Direttore Generale della Direzione 
G e n e r a l e d e l l e R i s o r s e U m a n e . 5 . 
Responsabile del Comitato per le Strutture 
Organizzative.
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Nome: Yaarub Badr (alawita)

Carica attuale: Ministro dei trasporti

Biografia: Nato nel 1959. Laurea triennale in 
Ingegneria civile presso l'Università di Latakia 
(1982). Ha conseguito un dottorato di ricerca 
in Scienze dei trasporti presso l'École 
nationale des bridges et des strades (ENPC) 
di Parigi nel 1991. Ricercatore ospite presso 
l'Istituto nazionale francese per la ricerca sui 
t r a s p o r t i e l a s i c u r e z z a ( I N R E T S ) 
(1991-1992). È stato professore presso la 
Facoltà di Ingegneria Civile dell'Università di 
Latakia (1993-2006). Ha presieduto il 
Comitato amministrativo della Compagnia 
generale per il trasporto interno di Latakia. 
Membro del Consiglio di Amministrazione 
dell'Istituto Generale dei Trasporti Stradali e 
del Consiglio Consultivo del Ministero dei 
Trasporti. Consulente regionale per i trasporti 
e la logistica presso la Commissione 
economica e sociale delle Nazioni Unite per 
l'Asia occidentale (ESCWA) (2014-2024). 
Professore universitario presso l 'Arab 
International University (AIU) e la Saint 
Joseph University di Beirut (2011-oggi).

Precedenti nomine: È stato Ministro dei 
Trasporti in Siria (2006-2011) durante l’era del 
regime baathista.
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Nome: Hamza Mustafa

Carica attuale: Ministro dell'informazione

Biografia: Nato nel 1985. Ha conseguito la 
laurea in Scienze Politiche presso l'Università 
di Damasco (2007). Ha conseguito un master 
in Relazioni internazionali presso l'Università 
di Damasco, ma è stato licenziato nel 2012 a 
causa della sua posizione di sostegno alla 
rivoluzione siriana. Ha conseguito un Master 
in Scienze Politiche e Relazioni Internazionali 
con specializzazione in Politica Comparata 
presso il Doha Institute for Graduate Studies 
(2017). Ha conseguito un dottorato di ricerca 
in scienze sociali presso l'Università di Exeter 
nel Regno Uni to. Ha lavorato come 
ricercatrice presso l'Arab Center for Research 
and Policy Studies di Doha, specializzandosi 
in studi siriani, e ha ricoperto il ruolo di 
segretaria del la r ivista Arab Policies 
(2011-2018). Ha lavorato come supervisore 
editoriale presso Al-Araby TV Network a 
Londra (2019-2020). Ha ricoperto la carica di 
Direttore generale di Syria TV Network da 
metà 2020 fino a marzo 2025.
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